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L’Italia soffre, il Peli pensa alle tv 


• Allarme di Confindustria: nel 2012 il Pii calerà più del 
previsto# Regioni, braccio di ferro per la Sanità 

• Tarantola eletta presidente Rai • Polemiche per la 
visita del Pdl a Palazzo Chigi la sera prima del voto 
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Maggioranza 
sempre più strana 

FRANCESCO CUNDARI 

NON STUPISCE LA STIZZA CON CUI PIER 
LUIGI BERSANI HA COMMENTATO LA 

notizia dell’incontro tra Mario Monti 
e una folta delegazione del Pdl, pronta¬ 
mente ricevuta a Palazzo Chigi per di¬ 
scutere «pesi e misure» all’interno della 
Rai. Poco dopo avere attribuito agli ef¬ 
fetti della concertazione l’origine stori¬ 
ca dei mali da cui oggi il governo tente¬ 
rebbe faticosamente di guarirci, e nel 
pieno della pesante manovra di tagli ai 
servizi sociali chiamata «spending re- 
view» (tagli tutt’altro che concertati con 
sindacati ed enti locali), il presidente 
del Consiglio, evidentemente, trova il 
tempo di concertare proprio in 
quell’unico campo in cui davvero, da 
quarant’anni, si è concertato anche 
troppo: la tv. SEGUE A PAG. 3 


QueU’incontro 

misterioso 

IL RETROSCENA 

LUCA LANDÒ 


Se il fine giustifica i mezzi, 
l’elezione di Anna Maria 
Tarantola giustifica molte cose. 
Perché in mancanza di meglio 
(ad esempio una riforma della 
governance, una vero progetto 
di rilancio, la definitiva 
liberazione dal conflitto di 
interessi) il voto di ieri segna 
una svolta. Dopo circa vent’anni 
di sosta forzata, se non di 
retromarcia, un passo in avanti 
diventa un fatto da celebrare. 

Tutto bene quel che finisce 
bene, dunque. Se non fosse per 
una voce. SEGUE A PAG. 17 




L’INTERVISTA 

«Ho tradito 
Assadper 
non tradire 
la Siria» 


Parla per la prima volta l’ambasciatore 
siriano che due giorni fa ha voltato le 
spalle al regime. In questa intervista 
esclusiva a l’Unità , Nawaf al-faref, ora 
ex ambasciatore in Iraq, spiega le ragio¬ 
ni del suo gesto. «La Comunità interna¬ 
zionale ha rivolto ripetuti appelli al pre¬ 
sidente Assad perché ponesse fine alla 
repressione. Questi appelli sono rima¬ 
sti inascoltati. Non potevo più restare 
al mio posto». Ancora: «Il mio non è un 
tradimento. Tradire il popolo siriano 
sarebbe stato continuare a rappresen¬ 
tare chi ha scelto la strada della repres¬ 
sione. Altri seguiranno la mia strada». 
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Bei-sani a Monti: 


concertare fa bene 

Le due sinistre nella casa del Pd 


CRISI OLTRALPE 

Peugeot 
cancella 
8mila posti 
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FUGA DELLE GRIFFE 

Valentino 
trasloca 
dagli sceicchi 
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L’arma 
del dialogo 

L’ANALISI 


LUIGI MARIUCCI 


Sul tema della concertazione si è 
aperta una polemica frontale tra 
il governo e la Cgil. È la fonte di 
tutti i mali (come sostiene 
Monti) o uno strumento 
virtuoso, se ben utilizzato (come 
afferma Camusso)? È bene 
evitare discussioni astratte e 
stare al concreto. 
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• Il segretario Pd: le 

riforme migliori si fanno 
parlando con tutti 

• Domani all’assemblea 
nazionale una Carta di 
intenti per i futuri alleati 
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Franceschini: 
il nostro governo? 
Equità e sviluppo 
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FRANCO MARINI 


SE CONSIDERASSIMO LA RIFLESSIONE 
AVVIATA SU QUESTE PAGINE DA MA¬ 
RIO tronti sul superamento delle due 
sinistre come qualcosa che riguarda so¬ 
lo un pezzo del Pd sanciremmo il falli¬ 
mento del partito nuovo che abbiamo 
tenuto a battesimo cinque anni fa con 
l’ambizione della vocazione maggiori¬ 
taria. Lo stesso accadrebbe se un’altra 
questione tornata recentemente in au¬ 
ge, il peso dei cattolici nella vita pubbli¬ 
ca, venisse consegnata all’esclusiva di¬ 
scussione di coloro che motivano con 
la fede l’impegno politico. 

Questa partizione “territoriale” ne¬ 


gherebbe l’assunto che ci ha fatto in¬ 
contrare in un esperimento senza pre¬ 
cedenti nella storia italiana, aprendo le 
porte a chi non aveva da vantare mili¬ 
tanze precedenti, di centro, di sinistra, 
cattoliche, socialiste o laiche che fosse¬ 
ro. 

Discuterne non è un omaggio alla 
prassi di buon vicinato tra le diverse fa¬ 
miglie ritrovatesi nell’unica casa ma 
l’esercizio, dovuto, di una circolarità di 
analisi e di pensiero che sta nel geno¬ 
ma del Partito democratico in quanto 
evoluzione di culture e storie in nome 
di un’offerta politica per un tempo che 
non è «un’epoca di mutamenti ma un 
mutamento d’epoca». 

SEGUE A PAG.17 




STAìno 


Staino 
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SOLITO " GIALLO " 
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LA TRAGEDIA 

Monte Bianco: 
valanga killer 
uccide 

nove alpinisti 

• Quattro dispersi salvati 
mentre vagavano confusi 
trai ghiacci apag .12 




lUnità 


fu. ss.*. 


Il sabato, diamo notizie per due. 


Con l’Unità, raddoppia l’informazione. Oltre al quotidiano, il sabato, trovate 
gli approfondimenti di left: più notizie, più idee, più servizi. Tutto a soli 2 €! 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Bersani a Monti: 
«Noi preferiamo 
la concertazione» 


• Al leader Pd non 

sono piaciute le 
esternazioni del premier 
«Le riforme migliori le 
ho fatte sempre col 
dialogo» • Intervista 
al Financial Times che 
lo definisce un leader 
responsabile «in grado 
di vincere le elezioni» 

MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Quelle parole pronunciate l’altro ieri 
dal presidente del Consiglio Mario Mon¬ 
ti - «esercizi profondi di concertazione 
in passato con le parti sociali hanno ge¬ 
nerato i mali contro cui noi combattia¬ 
mo e a causa dei quali i nostri figli e nipo¬ 
ti non trovano facilmente lavoro» - non 
sono piaciute affatto in Largo del Naza¬ 
reno. E ieri il segretario Pd lo ha esplici¬ 
tato calibrando le parole ma con deter¬ 
minazione. Il dialogo e la concertazione 
«fanno bene a tutti», dice Pier Luigi Ber¬ 
sani arrivando nella sede Pd dopo rin¬ 
contro al Quirinale con Giorgio Napoli¬ 
tano con il quale ha discusso di legge 
elettorale. 

LA CONCERTAZIONE 

«Ognuno ha la sua esperienza, e io ri¬ 
spetto le esperienze di tutti. La mia - 
commenta -, di esperienza, mi dice che 
a me è capitato di fare riforme anche 
piuttosto notevoli, sempre con la discus¬ 
sione e il confronto. Certo, senza che 
qualcuno assumesse un diritto di veto, 
ma anche senza pensare che fosse inuti¬ 
le discutere». 

Evidente il riferimento alle sue famo¬ 
se «lenzuolate» e al braccio di ferro con 
commercianti, banche, assicurazioni e 
farmacie. Non furono momenti facili 
con le forti resistenze di lobbies e poteri 


forti, ma proprio quell’esperienza, tra le 
altre dei governi di centrosinistra, ricor¬ 
dano al Nazareno, dimostrano che «le 
riforme si possono fare anche con il dia¬ 
logo». 

E se non è certo un mistero che Mon¬ 
ti non abbia mai «digerito» troppo la 
concertazione è pur vero che se lo riba¬ 
disce in qualità di premier le sue parole 
assumono un valore molto diverso. Pa¬ 
role che non sono piaciute affatto a Su¬ 
sanna Camusso - la Cgil ha annunciato 
uno sciopero generale contro la man¬ 
naia su pubblica amministrazione e la¬ 
voro - e che sono state lette come una 
sorta di monito alle forze politiche che 
come il Pd su alcuni temi sono più vicini 
al sindacato che non alle misure indivi¬ 
duate dal governo su sanità, tagli agli 
enti pubblici e la famosa questione degli 
esodati. È pur vero che nello stesso Pd 
c’è chi proprio in questi giorni, alla luce 
delle tensioni tra forze sociali e gover¬ 
no, chiede maggiore coerenza tra quan¬ 
to si fa in Parlamento - sostegno leale a 
ogni provvedimento dell’esecutivo - e al¬ 
cune dichiarazioni di dirigenti molto cri¬ 
tiche. 

VERSO L’ASSEMBLEA 

Il segretario sa bene quanto alta sia la 
tensione nel suo partito. Chi preme per 
la data delle primarie; chi accusa mal di 
pancia dovendo votare alcune misure 
del governo e chi sostiene «senza se e 
senza ma» l’attuale esecutivo e non ne 
può più dei «distinguo» di alcuni dirigen¬ 
ti. In una intervista al Financial Time - 
che lo ha definito un politico «responsa¬ 
bile», in grado di vincere le elezioni, 
niente a che vedere con lo stile «sgar¬ 
giante e sguaiato ma incisivo» di Beppe 
Grillo - Bersani pur ribadendo alcune 
critiche è tornato a difendere il premier 
e il suo operato. Intanto, nell’intervista, 
sembra rispondere indirettamente sia a 

All’Assemblea nazionale 
di domani i punti cardine 
della Carta di intenti da 
sottoporre ai futuri alleati 


Pier Ferdinando Casini sia ai quindici 
parlamentari Pd, che chiedono continui¬ 
tà con l’operato di Monti anche dopo il 
2013, assicurando che soltanto il suo 
partito può garantire la stagione di rifor¬ 
me avviata dall’attuale governo, cosa di 
cui si dice grato al presidente del Consi¬ 
glio. 

Poi, puntualizza: «Ci sono cose che 
Monti ha fatto e non mi sono piaciute? 
Certo, ne posso elencare molte. Ma non 
sento di poter rimproverare Monti, che 
ringrazio per essersi assunto la respon¬ 
sabilità del Paese, bene e con credibili¬ 
tà». Dunque par di capire che il leader 
democratico non giocherà la sua campa¬ 
gna elettorale sulla discontinuità tout 
cour - come invece ha fatto il neopresi¬ 
dente francese Francois Hollande - per¬ 
ché le politiche del governo tecnico la- 
sceranno «un’impronta, un’eredità. 
Non è solo un momento di transizione 
ma anche di responsabilità dopo gli an¬ 
ni delle favole di Berlusconi». 

Tuttavia Bersani, che all’Assemblea 
nazionale di domani annuncerà quali sa¬ 
ranno i punti cardine della Carta di in¬ 
tenti da sottoporre ai futuri alleati, in¬ 
tende dare un tratto di profondo riformi¬ 
smo alla prossima legislatura senza per 
questo rinunciare al confronto con le 
parti sociali e a percorsi che - pur garan¬ 
tendo i «saldi» stabiliti per tener fede 
agli impegni europei - non è affatto det¬ 
to siano quelli individuati dall’attuale go¬ 
verno. All’appuntamento di sabato guar¬ 
da con grande attenzione Nichi Vendola 
che nei giorni scorsi ha avuto un lungo 
colloquio con il segretario dei democra¬ 
tici. Vendola si aspetta proposte incisive 
soprattutto su lavoro, innovazione, dirit¬ 
ti civili, sviluppo, ambiente ed energie 
rinnovabili. Come sulle alleanze, d’altra 
parte, perché da Sei guardano con gran¬ 
de preoccupazione a quanti nel Pd lavo¬ 
rano per una coalizione con dentro 
l’Udc di Casini. «Ci aspettiamo molto 
dall’Assemblea di sabato perché può es¬ 
sere il momento di chiarire definitiva¬ 
mente il percorso - dice uno stretto colla¬ 
boratore del governatore pugliese - che 
il Pd vuole fare e se ci sono le condizioni 
per Sei per stringere un patto di allean¬ 
za oppure regolarsi di conseguenza». 



IL CASO 


Il pm: un anno per Formigoni, diffamò i radicali 


Un’accusa di diffamazione a mezzo 
stampa e la richiesta di un anno di 
reclusione e 500 euro di multa per il 
presidente della Regione Lombardia, 
Roberto Formigoni. Secondo il pm di 
Milano Mauro Clerici il governatore 
avrebbe accusato i Radicali di aver 
manipolato le firme che erano state 
raccolte a sostegno della sua lista per le 
regionali del 2010. Per il pm, Formigoni 
avrebbe offeso la reputazione del 
movimento guidato da Marco Pannella 
attribuendogli «un complotto» non 


vero. In una serie di dichiarazioni alla 
stampa il 4 e il 5 marzo del 2010 «aveva 
prospettato una macchinazione ai 
danni della sua lista, ordita dai Radicali 
per escludere il centrodestra dalla 
competizione elettorale». Il magistrato 
ha ricordato inoltre che sulla vicenda 
delle firme è stata aperta anche 
un’inchiesta penale. Nel processo, che 
dovrebbe concludersi il prossimo 4 
ottobre, sono parti civili gli esponenti 
radicali Marco Pannella, Marco Cappato 
e Lorenzo Lipparini. 


«Ma non è stata la spesa pubblica a invalidare l’Euro» 


N el dramma e nel rischio 
di disgregazione del 
paese è ora che la sini¬ 
stra esprima una sua 
idea di modernità. Il 
tempo delle due sini¬ 
stre è finito, e ha ragione Mario Tronti 
su l’Unità». Non è una forzatura, ma a 
prendere alla lettera le parole di Nichi 
Vendola, è stato questo uno dei momen¬ 
ti politici salienti della giornata sul «pro¬ 
gramma per un’alternativa». Promossa 
ieri al Cnel di Roma da\YAssociazione per 
il Rinnovamento della Sinistra , e dalla Fon¬ 
dazione Di Vittorio. Tema al centro dei la¬ 
vori: «La crisi finanziaria, dai mutui sub¬ 
prime al rischio di crisi per l’Euro. Le 
origini, gli effetti, le proposte di inter¬ 
vento in Italia, In Europa, nel mondo». 

Dialogo sui massimi sistemi? Per 
niente. Perché di cose aspre e concrete 
si è parlato: recessione e deflazione vio¬ 
lenta, rischio di default e uscita dell’Ita¬ 
lia dall’Euro, persino di uscita del’Euro 
da sé stesso, cioè fine di una moneta. A 
parlarne, per trovare una via di uscita 
da sinistra, c’erano prestigiosi economi¬ 
sti, sindacalisti, esponenti dell’ambien- 
talismo, studiosi. Leit-motiv: quel che 


IL DIBATTITO 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA 

Vendola, Leon, Fassina, 
Pennacchi, Brancaccio, 
Giorgio Lunghini si 
confrontano sulla crisi 
Il leader di Sei: «È finito 
il tempo delle due sinistre» 


accade è il frutto di una certa crisi mon¬ 
diale del capitalismo. Che ha prodotto 
crisi finanziaria e speculazione sul debi¬ 
to sovrano. Perciò, non è stata la spesa 
pubblica a invalidare l’Euro, quanto il 
deficit delle banche euro-americane, 
«sorto da un’economia artificiale, al ser¬ 
vizio di un credito al consumo senza sot¬ 
tostante produttivo» (Leon). Di qui, in¬ 
debitamento e reindebitamento da spe¬ 
culazione, una tempesta perfetta che si 
autolimenta fino al crollo. 

Questa è stata diagnosi prevalente 
della giornata, squadernata da due rela¬ 
zioni chiave: quella di Paolo Leon e di 
Giorgio Lunghini. Relazioni con un as¬ 
se politico comune, implicito ed esplici¬ 
to. Ovvero: invertire subito il ciclo eco¬ 
nomico liberista, e capovolgere «il sen¬ 
so comune dominante antikeynesiano». 
Quello secondo il quale è stata una gene¬ 
rica spesa pubblica a creare tsunami e 
crisi del debito sovrano. Certo, c’è stata 
spesa pubblica. Ma - spiega ancora 
Leon - per sostenere salari sempre più 
compressi dalle ristrutturazioni capitali¬ 
stiche, e sorreggere consumi artificiali 
a credito, senza salari sufficienti alle 
spalle. Con contorno di esenzioni fiscali 


per le transazioni finanziarie. E il tutto 
alfine riversato a debito sulle spalle de¬ 
gli stati. In assenza di regolazioni e con¬ 
trolli, di banche nazionali e centrali. 

E allora occorre un «contropiano»: ri¬ 
lanciare il keynesismo (Lunghini), con 
la sua «rilevanza etica», come l’ha defini¬ 
ta Laura Penacchi. Per scongelare, argo¬ 
menta Pennacchi, la «liquidità speculati¬ 
va e riassegnare allo stato la sua centra¬ 
lità nelle politiche industriali» e nel con¬ 
trollo della «domanda aggregata» (inno¬ 
vazione, territorio, beni pubblici). Gran 
senso d’allarme quindi, in tutti gli inter¬ 
venti, incluso quello di Vendola. Che 
chiama in causa gli sprechi dei ministe¬ 
ri centrali e denuncia come rovinosi i 
tagli lineari alla Sanità: «Attenzione, 
con questa spending review, 9 milioni 
di italiani rischiano di non potersi cura¬ 
re, sarebbe un’emergenza incontenibi¬ 
le». Allarme sulla «coesione», unito ad 
una preoccupazione politica: come tene¬ 
re unito il quadro generale? Come non 
sprofondare nel default, senza subire il 
ricatto da spread? Risponde Stefano 
Fassina, responsabile economico del 
Pd, delineando un percorso che nel di¬ 
fendere la scelta pro-Monti, la travalica 


in avanti: «C’è uno squilibrio - dice- tra il 
surplus commerciale delle varie aree 
dell’Euro. Favorito dalla diversità dei 
tassi di interesse che premia alcuni e 
condanna altri. Così il sistema implode. 
Per questo occorre puntare su lavoro e 
salari». Già, ma allora ci vogliono un al¬ 
tro «fiscal compact» e «altre discipline 
di bilancio», unite a regimi fiscali unifor¬ 
mi e premiali, per gli investimente real¬ 
mente produttivi. Ma la condizione ba¬ 
se per Fassina, è quella di «mutualizza- 
re il debito», senza rinunciare al rigore 
ma in una diversa prospettiva. E senza 
oscurare «l’alternativa al liberismo». 

E allora: porta stretta per il centrosi¬ 
nistra. Mentre incombe il dopo Monti, 
sotto la sferza dei mercati finanziari. E 
aH’indomani dell’attacco di Monti alla 
concertazione, che secondo l’economi¬ 
sta Emiliano Brancaccio, prelude ad un 
altro «step» liberista: comprimere anco¬ 
ra i salari, per compensare lo «spread». 
Sarebbe l’ennesimo errore. Tragico. 
L’ennesimo colpo mortale recessivo, a 
favore della tempesta perfetta. A propo¬ 
sito, qualcuno ha spiegato al Presidente 
Monti - che «non parla tedesco» - che la 
«Konzertation» è nata in Germania? 
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I sindaci preparano la protesta 
Le Regioni: sanità, cambia tutto 


• Fissata per il 24 luglio la dimostrazione al Senato: 
«Non faremo sconti al governo» • Bondi incontra 
i direttori generali sui tagli al sistema sanitario 



Il segretario del Partito 
Democratico, Pier Luigi 
Bersani foto di guido montani/ansa 




LAURA MATTEUCCI 

lmatteucci@mita.it 

«Vogliamo che il Parlamento apra gli oc¬ 
chi. Abbiamo visto troppi facili entusia¬ 
smi su questo decreto. Tutti pensano 
che questi siano tagli agli sprechi, ma in 
realtà registriamo semplicemente che 
sono obiettivi di taglio alla spesa pubbli¬ 
ca». Il presidente dell’Anci e sindaco di 
Reggio Emilia Graziano Deirio parla di 
«tagli inaccettabili» e lancia la nuova 
protesta dell’associazione contro la mas¬ 
siccia manovra di spending review: mar¬ 
tedì 24 i primi cittadini italiani si ritrove¬ 
ranno per manifestare davanti al Sena¬ 
to. «Non faremo sconti a nessuno - chiari¬ 
sce Del Rio - chi spreca denaro pubblico 
nei Comuni non avrà la collaborazione e 
la protezione dell’Anci, ma non accettia¬ 
mo che coloro che amministrano dena¬ 
ro pubblico in maniera responsabile su¬ 
biscano l’ennesimo taglio a quattro mesi 
dalla chiusura dei bilanci». L’obiettivo, 
spiega Deirio, è far capire ai parlamenta¬ 
ri «la gravità dell’impostazione» della re¬ 
visione della spesa, perché il provvedi¬ 
mento in realtà non contiene gli sprechi 
ma determina «tagli lineari» che incido¬ 
no sulla «pelle viva dei cittadini», quindi 
sui servizi erogati, imponendo ai Comu¬ 
ni di aumentare le tasse. 

Perché il decreto imporrà un ulterio¬ 
re taglio del 23% alla spesa corrente che 
si aggiunge agli 8 miliardi di riduzione 
degli ultimi due anni. Il quadro è ancora 


peggiore se confrontiamo il periodo 
2007-2013, nel quale il contributo dei 
Comuni è stato di 22 miliardi. Per l’Anci 
servirebbero invece dei tagli davvero 
puntuali. Pertanto l’impostazione della 
spending review andrebbe «radicalmen¬ 
te cambiata». «Non capiamo il giudizio 
positivo dato dalle forze politiche al de¬ 
creto - riprende il presidente Anci - La 
questione vera è che bisognerebbe lavo¬ 
rare sui costi standard». Al contrario di 
come sta agendo il governo, i Comuni 
propongono che si intervenga sull’effi¬ 
cienza della pubblica amministrazione, 
perché «i tagli in sé non portano avanza¬ 
menti». L’Anci è preoccupata anche per 
gli effetti del Piano che prevede l’accor- 
pamento di 37 tribunali e 220 sezioni di¬ 
staccate. 

CONTRORIFORMA SANITÀ 

Tra Regioni ed Enti locali, la riduzione 
dei trasferimenti è di 7,5 miliardi, il 3% 
della loro spesa complessiva. Questa ci¬ 
fra, che vale all’incirca il 70% degli inter¬ 
venti strutturali, non potrà essere rivi¬ 
sta ma nel corso dell’esame in Parlamen¬ 
to si possono valutare i criteri di riparti¬ 
zione del taglio: questo, almeno, è quan¬ 
to hanno già spiegato Monti e il ministro 
all’Economia Vittorio Grilli, nell’incon¬ 
tro di mercoledì con le Regioni. Ieri, in¬ 
tanto, si è svolto il primo incontro tecni¬ 
co tra il supercommissario Enrico Bondi 
e i direttori generali delle Regioni per la 
verifica della sostenibilità dei tagli, pre¬ 


sente anche il presidente della Tosca¬ 
na Enrico Rossi. «Un incontro - spie¬ 
ga il ministro alla Salute Renato Bal- 
duzzi - che serve per rispondere alla 
domanda di chiarimento delle Regio¬ 
ni su come siamo arrivati a disegnare 
gli strumenti per la revisione della 
spesa in sanità». Riduzione che, come 
spiega Ignazio Marino, senatore Pd, 
«è difficile dimostrare che non si tra¬ 
durrà in una drastica riduzione dei 
servizi». Marino porta un esempio: 
«Il taglio dei posti letto, nonostante 
l’Italia sia già sotto la media europea 
dei 5,2 letti per mille abitanti - aggiun¬ 
ge - doveva essere accompagnato da 
un aumento dei posti per la riabilita¬ 
zione e la lungo degenza. Il solo taglio 
qualifica il provvedimento per quello 
che è: un rastrellamento di risorse 
che indebolirà particolarmente Re¬ 
gioni in cui la sanità pubblica è già 
precaria». Per il momento è stato av¬ 
viato il confronto sui tagli alla Sanità; 
nei prossimi giorni verranno appro¬ 
fonditi altre questioni, tra cui il tra¬ 
sporto pubblico locale. Ma per i gover¬ 
natori il quadro è già chiaro: «Siamo 
di fronte ad un cambiamento struttu¬ 
rale del nostro sistema sanitario, sen¬ 
za peraltro averne potuto discutere - 
dice la presidente dell’Umbria, Catiu¬ 
scia Marini - In assenza di riflessioni 
sui livelli di assistenza e sulle modali¬ 
tà di finanziamento del sistema sanita¬ 
rio, ci si troverebbe di fronte ad una 
modifica silenziosa di quest’ultimo». 

E sotto i colpi di scure della spen¬ 
ding review rischia anche l’Istat, visto 
che il provvedimento sottrarrà all’en¬ 
te di ricerca tre milioni l’anno, dopo i 
29 già volatilizzati negli ultimi 36 me¬ 
si. 


left, domani con lenità e scelte unilaterali 

Un’inchiesta ^ # s 

per colpire la sanità Non si salva così il Paese» 


ULOB l.r 'rilran? I RUSSA QtIkIoei] SPfOtìli Li msludniìf 

rad ixilliHY* I Hl'Europa: leuIevì pniie tini besasp 



Si comincia dilla Sanità. Poi Pubblico impiego 
e Giustizia. Mia Palazzo Chigi non si tocca 


La storia di copertina di left, in 
edicola sabato con l’Unità, propone 
un’inchiesta sui tagli effettuati per 
anni nel settore sanitario, con 
l’impatto sui pazienti. Prima del 
decreto dei professori, erano già 
previsti 17 miliardi di euro di 
sforbiciate per il triennio 2012-2014. 
Questi ultimi tagli (4,7 miliardi in 3 
anni) potrebbe essere fatali. In gioco 
c’è il diritto costituzionale alla salute 
e all’assistenza. Oltre che creare 
allarme, questi tagli stupiscono. 
Perché nel maggio 2012 la Corte dei 
Conti aveva promosso i bilanci del 
settore: «Anche nel 2011 la gestione 
della spesa sanitaria presenta risultati 
migliori delle attese», si leggeva sul 
rapporto che calcolava in 112 miliardi 
di euro le uscite complessive. I conti 
della nostra spesa sanitaria, 
insomma, sono ormai sotto controllo. 
Lo conferma anche il confronto con 
l’estero: il tasso rispetto al Pii non è 
solo sceso, passando dal 7,3 per 
cento del 2010 al 7,1 del 2011, ma è 
sotto la media europea (8,4 per 
cento). 


FRANCESCO SANGERMANO 

FIRENZE 

Presidente Rossi, il premier Mario Monti 
ha detto che la concertazione è uno dei 
mali che ha causato gli attuali problemi 
dell’Italia. Come risponde? 

«Che in Toscana la concertazione è più 
viva che mai ed è stato, è e sarà lo stru¬ 
mento principale attraverso il quale cer¬ 
care le soluzioni alla crisi e riavviare lo 
sviluppo. È un valore, testimoniato an¬ 
che dall’articolo 48 dello Statuto regio¬ 
nale: alle istituzioni spetta il compito di 
decidere, ma attraverso il confronto 
con le rappresentanze sociali». 

Come si traduce in concreto questo mo¬ 
dello? 

«La Toscana pratica la concertazione 
da sempre e ai massimi livelli possibili 
ma il nostro tasso di riformismo e inno¬ 
vazione non è certo inferiore alle altre 
Regioni. Anzi. Alcune riforme che ha 
fatto il Governo Monti rappresentano 
addirittura un arretramento rispetto al¬ 
la nostra realtà. Abbiamo in corso una 
gara unica per il trasporto pubblico re¬ 
gionale, abbiamo fatto tre Ato per i ri¬ 
fiuti, uno unico per l’acqua, sciolto le 14 
Apt e razionalizzato la politica di pro¬ 
mozione turistica e riformato la sanità. 
Tutto questo d’accordo con sindacati e 
forze sociali perché quando gli obiettivi 
sono difficili e impegnativi, si raggiun¬ 
gono meglio attraverso il confronto». 

È un percorso che si può ripetere anche 
in futuro? 

«Abbiamo appena siglato con Cgil, Cisl 
e Uil un nuovo accordo, basato su 9 pun¬ 
ti, col quale contiamo di arrivare entro 
la fine di settembre a un patto per lo 
sviluppo che permetta alla Toscana di 
uscire dalla crisi e riprendere a cresce¬ 
re. Siamo convinti che il contributo di 
chi conosce i problemi e le questioni 
concrete sia fondamentale per indivi¬ 
duare soluzioni condivise ed efficaci». 


L’INTERVISTA 


Enrico Rossi 

Il presidente della Regione 
Toscana: «Il nostro 
giudizio resta negativo 
Qui da sempre pratichiamo 
la concertazione, è la 
stessa strada di Hollande» 



Sembra un progetto ambizioso... 

«Noi proviamo a farlo nel nostro picco¬ 
lo, ma Hollande, in Francia, sta andan¬ 
do in questa direzione e lo stesso ha fat¬ 
to anche la Germania. Evidentemente 
non stiamo inventando niente se anche 
grandi leader nazionali hanno fatto ap¬ 
pello al Paese e alle forze migliori. Piut¬ 
tosto trovo singolare procedere in sen¬ 
so opposto». 

Un messaggio al governo e al metodo di 
attuazione della spending review? 

«Se ci avesse consultato prima anziché 
agire unilateralmente avrebbe avuto 
dei consigli utili. Sono convinto anch’io 
che abbiamo davanti un “percorso di 
guerra”, però proprio per questo si de¬ 
vono coinvolgere le migliori energie, re¬ 
sponsabilizzarle e cercare di chiedere a 
tutti quello che possono dare, secondo 
le proprie possibilità. Monti invece sem¬ 


bra andare da solo in altra direzione 
e così rischia di sbattere o di andare 
tutto a destra. In ogni caso niente di 
positivo per i ceti popolari e la parte 
più debole della società». 

In quale altro modo avrebbe potuto 
agire? 

«Si poteva fare una manovra diffe¬ 
rente, magari rinunciando a qualche 
F35, pensando almeno a una piccola 
patrimoniale, tornando sopra ai capi¬ 
tali scudati. È ingiusto che le azien¬ 
de, i dipendenti o le partite Iva paghi¬ 
no dal 33 al 45% di tasse e chi è anda¬ 
to a ripulire i suoi soldi all’estero se 
la sia cavata col 5%». 

Il confronto delle regioni con il gover¬ 
no prosegue. Ci sono passi avanti? 
«Abbiamo ricevuto il materiale, ora 

10 affronteremo e vedremo meglio 
cosa c’è nel dettaglio. Ma l’opinione 
che si tratti di tagli è confermata». 
Sembra complicato trovare una via 
d’uscita per voi soddisfacente... 

«Noi non vogliamo sottrarci al con¬ 
fronto di merito e vogliamo andare 
fino in fondo. Ma al momento la real¬ 
tà è che, ad esempio in sanità, siamo 
di fronte a un taglio lineare di 557 
milioni di euro. Il materiale fornito 
può sicuramente essere un utile 
spunto per fare verifiche sulle nostre 
aziende ma in queste condizioni è 
pressoché impossibile riuscire a ga¬ 
rantire gli stessi livelli di servizi». 

11 suo giudizio resta dunque negativo? 
«Sì, negativo nell’immediato e anche 
per il futuro, la realtà ci dice che il 
decreto c’è e noi ne siamo stati infor¬ 
mati dopo seppure sia, oltre tutto, 
una materia costituzionalmente con¬ 
vergente. Noi non vogliamo metterci 
dietro agli aspetti giuridici ma com¬ 
partecipare allo sforzo di risanamen¬ 
to. Ma salvare il paese senza punti 
intermedi è un’impresa davvero ar¬ 
dua». 


La strana 
maggioranza 
si fa sempre 
più strana 

IL COMMENTO 

FRANCESCO CUNDARI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Dalla «strana maggioranza», per 
usare l’efficace definizione con cui 
Monti ha battezzato l’eterogenea 
coalizione parlamentare che lo 
sostiene, era obiettivamente 
difficile aspettarsi luminose prove 
di coerenza, compattezza e 
coesione. E certo non può 
sorprendere che la televisione resti 
il «core business» del Pdl, l’unico 
argomento su cui non possa 
accettare mediazioni o concessioni 
di sorta, il solo tema dell’agenda di 
governo che stia davvero a cuore al 
partito del Cavaliere. Sorprende 
però che le pretese berlusconiane 
trovino così facilmente udienza 
presso Palazzo Chigi, e presso un 
presidente del Consiglio che della 
tutela del mercato e della 
concorrenza dalle interferenze 
della politica ha fatto forse uno dei 
principali impegni della sua 
carriera, sia come professore di 
economia sia come commissario 
europeo. Ma soprattutto colpisce la 
sequenza, dall’attacco alla migliore 
storia del centrosinistra - la 
collaborazione tra forze politiche e 
parti sociali con cui negli anni 
Novanta si salvò il Paese dalla 
bancarotta - alla reiterazione delle 
pagine peggiori delle cronache del 
centrodestra berlusconiano, con un 
intero partito ancora e sempre 
schierato a difesa degli interessi 
personali di un solo uomo, una sola 
azienda, un solo giro d’affari. 

Non si può al tempo stesso 
condannare con tanta durezza le 
concessioni dei governi del passato 
alle parti sociali e accogliere con 
tutti gli onori a Palazzo Chigi la 
delegazione del partito-Mediaset 
che vuol discutere urgentemente 
degli equilibri ai vertici della Rai. 
Ma soprattutto, se si vuole evitare 
che la «strana maggioranza» diventi 
addirittura surreale, occorre da 
parte di tutti grande senso di 
responsabilità e grande rispetto, 
innanzi tutto per la storia di questi 
anni e per la verità. Carlo Azeglio 
Ciampi è stato protagonista di uno 
sforzo collettivo e solidale del Paese 
per uscire dalla crisi dei primi anni 
Novanta che avrebbe ancora molto 
da insegnare, anche ai professori di 
oggi. I governi tecnici di quella fase, 
con tutti i loro limiti ed errori, si 
trovarono a fronteggiare difficoltà 
non minori di quelle di oggi. La 
riforma delle pensioni, tanto per 
fare un esempio, varata nel 1995 
con la concertazione, fu un 
passaggio fondamentale nel 
percorso che permise all’Italia di 
avviare il risanamento ed entrare in 
Europa. La riforma delle pensioni 
della ministra Fornero, senza 
concertazione, vedremo quali 
risultati darà. Per ora ci ha dato un 
numero imprecisato di esodati 
rimasti scoperti, senza lavoro e 
senza pensione, abbandonati 
nell’angoscia. Con un po’ più di 
dialogo, se non proprio di 
concertazione, forse lo si sarebbe 
potuto evitare: le voci che avevano 
segnalato il problema per tempo, 
dai sindacati al Pd, non erano 
mancate. Ma il dogma ideologico 
secondo cui dar retta a partiti e 
sindacati è sempre un cedimento e 
una sconfitta delle riforme spiega 
forse più di ogni altra analisi perché 
quei semplici richiami al buon 
senso non siano stati ascoltati. C’è 
da augurarsi che prima o poi anche 
i professori più autorevoli possano 
imparare dai propri errori. 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Spending review 
Travet licenziati 
e nuovi dipendenti 


L a riduzione delle Province 
alla fine produce più spe¬ 
sa, l’accorpamento delle 
società in house dei mini¬ 
steri aumenta le loro pian¬ 
te organiche, il taglio dei 
dipendenti pubblici non produrrà a re¬ 
gime risparmi degni di nota, ma aumen¬ 
terà il numero di 58-60enni in pensio¬ 
ne (dopo un martellamento feroce 
suH’allungamento dell’età pensionabi¬ 
le). E c’è anche il rischio che dopo tutto 
questo ambaradam manchino le risor¬ 
se per evitare l’aumento dellTva. 

Le contraddizioni della spending re- 
view filtrano dagli uffici tecnici del Sena¬ 
to, e in alcuni casi dalle analisi ancora 
parziali dei sindacati. La vicenda del mi¬ 
nistero dello Sviluppo economico è for¬ 
se marginale nell’ambito di un decreto 
così ampio, ma presenta tali e tante 
«contorsioni» da meritare qualche at¬ 
tenzione. L’articolo 12 (commi 49-70) 
dispone diverse procedure di liquidazio¬ 
ne e accorpamento di società e associa¬ 
zioni a totale capitale pubblico che lavo¬ 
ravano su committenze del Mise. Si 
tratta dell’associazione Luigi Luzzati, 
della fondazione Valore Italia, della so¬ 
cietà Promuovi Italia. Cosa avviene con 
il decreto? Semplice: il ministero assu¬ 
me direttamente le funzioni finora svol¬ 
te da questi enti, e ne ingloba il persona¬ 
le. In questo caso si tratta di una decina 
di unità: nulla di particolarmente one¬ 
roso. 

Se non fosse che con una mano si fan¬ 
no entrare risorse, mentre con l’altra si 
faranno uscire. Le persone tuttavia 
non sono esattamente le stesse. Quelle 
inserite nella nuova pianta organica 
per via dell’accorpamento (operazione 
già fatta aH’indomani del varo del decre¬ 
to) non erano fino all’altroieri pubblici 
dipendenti, non hanno vinto un concor¬ 
so per entrare nei ranghi della pubblica 
amministrazione (requisito previsto 
dalla Costituzione), avevano un diverso 
contratto (molto spesso più oneroso di 
quello dei pubblici, pur trattandosi a 
volte di personale molto meno specializ¬ 
zato). Costoro vengono «assunti», men¬ 
tre chi ha affrontato le debite selezioni 
sarà pensionato «a forza» una volta sta¬ 
bilito il rapporto tra il taglio dei costi 
del 10% del personale e gli organici ef¬ 
fettivi. Secondo calcoli ancora somma¬ 
ri sarebbe certo che il ministero di Via 
Veneto avrà degli esuberi. Una volta in¬ 
dividuati si «pescheranno» prima quelli 
che possono andare in pensione con le 
norme Fornero, poi quelli che avevano 


IL CASO 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Le pubbliche 
amministrazioni 
accorpano nuovo 
personale e mandano 
in pensione quelli 
che già ci sono 


raggiunto i requisiti ante-Fornero 
entro il 2011 (quota 96 con almeno 
60 anni) e infine quelli che avrebbe¬ 
ro raggiunto l’età pensionabile con 
le vecchie regole nei prossimi due an¬ 
ni (quota 96 e 97 con almeno 61 anni) 
oppure 40 anni di anzianità contribu¬ 
tiva (in questo caso si potrebbe usci¬ 
re anche a 58 anni). 

I VINCITORI DI CONCORSO 

Ma il paradosso del Mise non è solo 
questo. Ci sono dei giovani vincitori 
di concorso che aspettano di veder 
riconosciuti i loro diritti dal 2005. So¬ 
no una sessantina, e non riusciranno 
a entrare neanche stavolta nonostan¬ 
te i pensionamenti, mentre saranno 
«superati» dai dipendenti delle famo¬ 
se società in house. Succede ormai 
da quasi un ventennio: dall’inizio de¬ 
gli annoi ‘90 il ministero di Via vene¬ 
to ha inglobato più di un migliaio di 
dipendenti di società fuori dalla pub¬ 
blica amministrazione. Con buona 
pace dei travet. 

Intanto «piovono» sul provvedi¬ 
mento le bordate dei tecnici del Sena¬ 
to. È necessario «chiarire» se i tagli 
delle dotazioni organiche del pubbli¬ 
co impiego, insieme al blocco del 
turn over «possono comportare, nei 
prossimi anni, difficoltà a soddisfare 
i fabbisogni minimi di funzionamen¬ 
to delle medesime amministrazio¬ 
ni», scrivono. Secondo gli esperti 
quelli nel settore pubblico sarebbero 
tagli lineari non coerenti. Insomma, 
l’accetta e non il bisturi. 



Esodati, c’è il decreto 
per i primi 65mila 


• Dopo giorni di 

mistero la Corte dei 
conti dà il “via libera” 

• La ministra del 
Welfare dice “No” al 
posticipo dell’Aspi 

• Ma cede su mobilità: 
invariata fino al 2015 

MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Il fantasma si è improvvisamente mate¬ 
rializzato. Se fino a tre giorni fa la Corte 
dei Conti non sapeva neanche quando 
le fosse arrivato il decreto interministe¬ 
riale, con un tempismo assai sospetto ie¬ 
ri pomeriggio ha concluso il suo iter di 
«controllo preventivo di legittimità», ri¬ 
mandando al ministero del Lavoro il te¬ 


sto del decreto che «salvaguarda» i pri¬ 
mi 65mila esodati. E dunque, con più di 
due settimane di ritardo, il decreto do¬ 
vrebbe essere pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale. 

Alle 5 del pomeriggio è Elsa Fornero 
a dare la notizia. Una nota del ministero 
del Lavoro poi «comunica l’awenuta re¬ 
gistrazione da parte della Corte dei con¬ 
ti del decreto interministeriale Lavoro/ 
Economia «a tutela dei lavoratori salva- 
guardati» del primo giugno scorso: il de¬ 
creto, composto da 8 articoli, si applica 
a 65mila lavoratori e disciplina le moda¬ 
lità di attuazione del Salva Italia del 6 
dicembre 2011 individuando la riparti¬ 
zione dei soggetti interessati ai fini della 
concessione della salvaguardia». 

Dal ministero si sostiene che non vi 
sarebbero modifiche, ma solo la pubbli¬ 
cazione in Gazzetta ufficiale fugherà i 
dubbi. «Ho avuto rassicurazioni dall' 
Inps che indicherà rapidamente le per¬ 
sone che andranno in pensione», ha su¬ 
bito voluto mettere in chiaro Fornero. 

DallTnps invece si rassicura sulla ce¬ 


lerità delle procedure di chiamata degli 
“esodati”. «Inizieremo immediatamen¬ 
te il processo di certificazione del dirit¬ 
to dei singoli - spiega il direttore genera¬ 
le Mauro Nori -. A giorni inizieremo la 
chiamata dei potenziali beneficiari che 
saranno contattati direttamente per fis¬ 
sare un appuntamento nelle nostre se¬ 
di. Partiremo con il primo contingente 
di cui fanno subito parte i cosiddetti seg¬ 
menti critici: i firmatari di accordi di mo¬ 
bilità prima del 4 dicembre (25.590 se¬ 
condo il testo del decreto, ndr) e coloro 
che hanno avuto il via libera alla prose¬ 
cuzione volontaria alla contribuzione 
(10.250) e le persone che fanno parte 
dei fondi di solidarietà (17.710). Tutto 
bloccato invece - continua Nori - per 
quanto riguarda gli “esonerati” del pub¬ 
blico impiego in attesa di certezze sulla 
spending review che li prevede in dero¬ 
ga alla riforma delle pensioni e prevede 
la messa in prepensionamento», conclu¬ 
de Nori. 

Sono dunque fugati i dubbi sul fatto 
che la Corte avesse bloccato il decreto e, 


Editoria, nuove regole per il finanziamento pubblico 


• Convertito il decreto 
Peluffo. Vota contro solo 
l’Idv • Fondi pubblici 
secondo le regole 
di rigore e trasparenza 

ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA 


Sono legge i nuovi criteri per l’assegna¬ 
zione dei fondi pubblici per l’editoria al¬ 
la stampa no profit, di idee, politica, coo¬ 
perativa e delle minoranze linguistiche. 
Ieri la Camera ha convertito in legge il 
decreto del governo predisposto dal sot¬ 
tosegretario alla presidenza del Consi¬ 
glio, Paolo Peluffo. A favore hanno vota¬ 
to 454 parlamentari, i contrari sono sta¬ 
ti 22 (idv e minoranze linguistiche) e 15 
gli astenuti. 

Tra le principali innovazioni introdot¬ 
te dal decreto vi è la correlazione tra 


contributi e vendite effettive delle testa¬ 
te. Passa al 25% (attualmente è al 15%) 
la percentuale relativa al rapporto tra le 
copie vendute e quelle distribuite neces¬ 
saria per accedere ai contributi. Per le 
testate locali la quota è del 35%. Vengo¬ 
no considerate testate nazionali quelle 
che vengono distribuite in almeno tre 
regioni. Il 50% del contributo alle testa¬ 
te è calcolato in base ai costi per il perso¬ 
nale dipendente, per l'acquisto della car¬ 
ta, della stampa e per gli abbonamenti 
ai notiziari delle agenzie di stampa. Tra 
i criteri per accedere al contributo vi è 
l’occupazione: il numero dei dipenden¬ 
ti, in prevalenza giornalisti, assunti a 
tempo indeterminato. 

«La legge rende finalmente chiaro 
che l'editoria è un settore che merita so¬ 
stegno pubblico soltanto sulla base di 
criteri di trasparenza e di qualificazione 
professionale espressa e misurata attra¬ 
verso il lavoro giornalistico regolarmen¬ 
te inquadrato secondo contratto colletti¬ 
vo, diritto del lavoro e obblighi previden¬ 
ziali» commenta il segretario generale 
della Federazione Nazionale della Stam¬ 



pa Italiana, Franco Siddi. «Contributi 
sì, ma a giornali veri, fatti da giornalisti 
e solo se espressione di idee politiche, 
culturali, cooperative vere, minoranze 
linguistiche o destinati alle comunità ita¬ 
liane all'estero» osserva e mette il dito 
nella piaga: quella del finanziamento. 
«Tale legge sarebbe sprecata e inutile 
se resterà senza adeguata copertura di 
fondi, visto che per l'esercizio in corso, 
sinora, sono previsti solo 57milioni di 
euro». Chiede al governo di dare segui¬ 
to all’ordine del giorno presentato 
dall’onorevole Giulietti e approvato, 
che prevede un’adeguata copertura fi¬ 
nanziaria alla legge. Siddi chiede anche 
di dare esecuzione all’ordine del giorno 
sull’«equo compenso» del lavoro dei 
giornalisti autonomi e precari, presenta¬ 
to dagli onorevoli Moffa e Carra. 

Non nasconde la sua soddisfazione 
anche il senatore Pd, Vincenzo Vita. Par¬ 
la di «una piccola luce nel cielo plumbeo 
della concentrazione e dell'omologazio¬ 
ne dei media». «Naturalmente si tratta 
del primo atto - aggiunge - che si com¬ 
pleterà attraverso l'approvazione della 


più complessiva riforma del settore. So¬ 
no state introdotte novità assai significa¬ 
tive, volte a moralizzare i criteri di ero¬ 
gazione del vecchio Fondo per l'edito¬ 
ria. Essi, d'ora in poi, si baseranno sui 
fondamentali criteri dell'occupazione e 
delle copie effettivamente vendute. Inol¬ 
tre, viene garantita la modalità on-line 
di diffusione dei giornali permettendo 
continuità nei finanziamenti. Si delegifi¬ 
cano i blog di piccole e medie dimensio¬ 
ni e si tutelano le testate per gli italiani 
all'estero». Vita, che ringrazia il sottose¬ 
gretario Peluffo «per il suo impegno e la 
sua determinazione», sottolinea che 
ora l’obiettivo oltre alla riforma, è quel¬ 
lo di «rimpinguare il fondo dell'editoria, 
ridotto e non adeguato alle necessità mi¬ 
nime di sopravvivenza delle tante testa¬ 
te interessate». 

Il prossimo passaggio sarà l’esame 
del provvedimento che conferisce al Go¬ 
verno una delega, da esercitare entro 12 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge, per la definizione di nuove forme 
di sostegno all'editoria e per lo sviluppo 
del mercato editoriale. 
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La lotta dei ricercatori 
«Ci vogliono cancellare» 


MARIAGRAZIA GERINA 

mgerina@unita.it 

Stralciare dalla «revisione della spesa» 
pubblica almeno i tagli agli enti pubblici 
di ricerca. Il ministro Francesco Profu¬ 
mo, che ieri ha ricevuto i presidenti de¬ 
gli enti controllati dal Miur, assicura 
che proverà a correggere il tiro. Quei 
numeri, decisi a Palazzo Chigi, hanno 
fatto fare un salto anche a lui. «Ma san¬ 
no che la corrente che ci vogliono taglia¬ 
re ci serve per gli acceleratori di parti- 
celle?», si inalbera Barbara, 42 anni, ri¬ 
cercatrice ex precaria dell’Infn, assunta 
da due anni. Una delle ultime 
“fortunate”. Si fa per dire. Se le cifre del¬ 
la spending review non saranno corret¬ 
te, come dice il presidente dell’Istat, si 
fermerà tutto. E anche gli enti più 
“virtuosi” si trasformeranno in enti inu¬ 
tili, avvertono a voci alterne i presiden¬ 
ti, convocati dal ministro (già prima del¬ 
la spending review) per discutere come 
ristrutturare (altrimenti) la spesa, i sin¬ 
dacati, Flc Cgil, Cisl e Uil, che ieri sono 
stati ricevuti a viale Trastevere, e i ricer¬ 
catori che fin dal mattino si sono dati 


appuntamento davanti al ministero. Sul¬ 
la scalinata, sotto il sole abbacinante. 

Flavio e Roberto, precari dell’Infn 
(24 milioni di tagli su 241 di finanzia¬ 
menti), non hanno ancora trentanni. E 
sognano di poter fare per il resto della 
vita quello che fanno adesso: ricercare 
le prove della «particella di dio». Rober¬ 
to ha partecipato a uno dei progetti che 
ha portato alla scoperta del «bosone di 
Higgs». Flavio studia gli effetti della 
nuova fisica attraverso i «decadimenti 
rari». Quando parlano dell’anno appe¬ 
na trascorso al Cera di Ginevra, grazie 
all’Infn, si illuminano. «Lì sono tutti gio¬ 
vani, l’età media dei ricercatori è più o 
meno la nostra». In Italia, invece, essere 
giovani è quasi una colpa. Il lavoro flessi¬ 
bile andrebbe pure bene. «Ma in Svizze¬ 
ra venivamo pagati 3 volte e mezzo di 
più». Qui, guadagnano 1400 euro al me¬ 
se. Come assegnisi di ricerca. E rischia¬ 
no tra qualche mese, di dover seguire i 
loro colleghi già fuggiti all’estero: «Che 
altro puoi fare quando sai che non entre¬ 
rai mai, che non ci saranno più concor¬ 
si?». L'ultimo è stato due anni fa. Loro 
non avevano ancora i i titoli per parteci¬ 


pare. «Sono entrati in trenta, il più gio¬ 
vane aveva 34 anni». 

Raffaele, sismologo, all’Istituto nazio¬ 
nale di geofisica e vulcanologia ci è en¬ 
trato 12 anni fa: adesso ne ha 41 ed è 
sempre precario. Uno dei 400 precari 
che reggono sulle spalle ricerca, rete di 
monitoraggio sismico, controllo dell’at¬ 
tività vulcanica. Invece di un allarga¬ 
mento della pianta organica, che ora è 
di 584 posti per 1000 dipendenti, come 
tutti gli enti di ricerca allTngv si ritrova¬ 
no a fare i conti con il taglio del 10% e 
con un tura over, che non potrà supera¬ 
re il 20% per altri due anni. «Il Pdl ha 
persino fatto una interrogazione: a che 
servono tante persone se i terremoti 
non si possono prevedere?». Per i preca¬ 
ri: tutti a casa? «Ma il ministro Profumo 
che rimprovera alla ricerca di non esse¬ 
re competitiva sui fondi europei lo sa 
che molti di noi hanno procacciato mi¬ 
lioni di fondi Ue?». 

Qualche metro più in là, i ricercatori 
dell’Isfol (5 milioni di tagli su 35 di tra¬ 
sferimenti) discutono con il segretario 
del Pd di Roma, che si dice pronto a so¬ 
stenerli: «Se non vi opporrete a questi 
numeri, nessuno vi voterà più», avverto¬ 
no loro. «E poi basta con questa storia 
che siamo giovani», sbotta una senior 
del precariato: «Ho 40 anni, lavoro da 
più di dieci alFIsfol: per il mercato del 
lavoro se dovrò ricominciare da capo so¬ 
no già vecchia». 


Squinzi contìnua a vedere nero 
«Il Pii crollerà a meno 2 , 4 %» 

• Il presidente di Confindustria conferma il suo 
pessimismo • «Fornero non mi convince» 

• Napolitano: «L’investimento in ricerca e 
innovazione è fondamentale» 


addirittura, lo avrebbe rispedito al mini¬ 
stero del Lavoro perché i criteri previsti 
sarebbero fissati in maniera così arbitra¬ 
ria da aprire la strada ad una serie infini¬ 
ta di ricorsi e contenziosi. Il rischio dei 
ricorsi però rimane tutto e la Cgil si è 
più volte detta disponibile ad appoggia¬ 
re i ricorsi dei singoli esclusi. 

Per Lucia Codurelli, deputata Pd «si 
è posto fine ad una situazione imbaraz¬ 
zante che non ha precedenti per le mo¬ 
dalità e per la non trasparenza in tutta 
l’operazione. Nel merito dovremo vede¬ 
re se sono rimasti i contenuti che erano 
definiti illegittimi perché restringevano 
i contenuti della legge. Auguriamoci 
che cosi non sia, altrimenti questa odis¬ 
sea per tanti lavoratori sarebbe una ulte¬ 
riore beffa». «Alleluja, abbiamo solleci¬ 
tato una risposta e finalmente è compar¬ 
so», è la più stringata ma sullo stesso 
tono è la reazione di Cesare Damiano, 
primo autore della “denuncia” sui ritar¬ 
di del decreto. 

RINVÌI: ASPI NO, MOBILITÀ SÌ 

Ieri intanto è andato avanti il 
“dibattito” tra la ministra Fornero e la 
maggioranza sulle modifiche alla rifor¬ 
ma del lavoro, previste nella conversio¬ 
ne alla Camera del decreto Sviluppo. 

Nori (Inps): da subito a 
tutti un appuntamento 
nelle nostre sedi per la 
certificazione del diritto 


LA SCHEDA 


L'organico previsto per la polizia di 
Stato è di 117.000 unità, mentre 
effettivamente ne sono in servizio 
101.000, di cui 6.000 tecnici e 95.000 
poliziotti. Le fasce di età sono così 
ripartite da 18 a 21 anni, 60 agenti, da 
21 a 25 anni, 1558 agenti, da 26 a 32 
anni, 9.711 agenti, da 33 a 40 anni, 
29.726 agenti, da 41 a 50 anni, 50.144 
agenti, oltre i 51 anni sono in servizio 
11.352 agenti. 

Il turn over bloccato ha sbilanciato 
il sistema poiché da 18 a 40 anni gli 
agenti sono 40.000, invece oltre i 41 
anni sono oltre 60.000 gli 
appartenenti alla polizia. Il taglio delle 
assunzioni entro il 2015 ridurrà 
ulteriormente la forza effettiva della 
polizia di Stato di circa 7.000 unità, il 
personale disponibile scenderà a 
circa 94.000 unità, di cui i poliziotti 
non saranno più di 88.000, l'età 
media si innalzerà oltre il limite di 
guardia ed i servizi operativi saranno 
seriamente compromessi. Ecco i dati 


Dopo il via libera serale all’emenda- 
mento della maggioranza che ripren¬ 
deva il documento delle parti sociali, 
ieri è arrivata un nuovo accordo fra 
maggioranza e governo. Fornero pe¬ 
rò ha fatto dichiarazioni puntute: 
«Dovremmo aver chiuso con le po¬ 
che modifiche che sono state chieste 
dalla Camera - sottolineando che - 
non c’è nessun rinvio dell’Aspi», il 
nuovo ammortizzatore sociale per 
cui la maggioranza, in un primo tem¬ 
po, aveva chiesto uno slittamento di 
un anno. 

Gli risponde per le rime Cesare Da¬ 
miano, autore dell’accordo: «Come si 
sapeva da ieri (mercoledì, ndr), abbia¬ 
mo ottenuto, nonostante la resisten¬ 
za del ministro, un importante risul¬ 
tato a proposito dell’indennità di mo¬ 
bilità che verrà mantenuta nella for¬ 
mulazione attuale a tutto il 2014, a 
differenza del testo vigente che ne 
prevedeva la riduzione fin dal 2013 
della durata della copertura di sei me¬ 
si per i gli over 55 del Nord e per tutti 
i lavoratori del Sud». La nuova formu¬ 
lazione del testo sarà presentata dai 
relatori al provvedimento Alberto 
Fluvi (Pd) e Raffaele Vignali (Pdl). 

«L'emendamento definitivo - spe¬ 
cifica Damiano - ripropone, con qual¬ 
che piccola variazione, il testo origi¬ 
nale precedentemente varato dalla 
commissione Lavoro. Si tratta com¬ 
plessivamente di 11 modifiche concor¬ 
date con il governo che riguardano i 
temi degli ammortizzatori sociali e 
della flessibilità in entrata». 


nel dettaglio: organico Polizia di stato, 
agenti + tecnici (quelli che non fanno 
servizi operativi) iniziale 117.000, dal 
2001 al 2009 è sceso a 101.000, dal 
2010 al 2011 sblocco totale del turn 
over, resta invariato a 101.000, nel 
triennio 2012/2014 blocco dell'80% 
delle assunzioni e nel 2015 blocco del 
50%: stime pensionamenti che non 
saranno sostituiti 7.000 agenti, la 
forza effetiva si riduce a 94.000 di cui 
88.000 sono agenti di polizia 
operativi. Dall’art.14 della spending 
review il taglio sulle assunzioni per i 
corpi di polizia, ( polizia di stato, 
carabinieri, guardia di finanza, 
forestale e penitenziaria) è per il 2012 
di euro 94.764.400, per il 2013 euro 
283.153.600, per il 2014 euro 
469.293.200, per il 2015 euro 
618.936.936, che significa avere un 
minor forza di polizia nel 2012 per 
2871 unità, nel 2013 per 8.580 unità, 
nel 2014 per 14.222 uomini, nel 2015 
per 18.755 unità. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Dopo l’uscita su una spending review a 
rischio «macelleria sociale» poi ammor¬ 
bidita davanti all’irritazione di Mario 
Monti, sembrava che il presidente della 
Confindustria, Giorgio Squinzi, alme¬ 
no per un po’, avrebbe evitato di entra¬ 
re nel merito delle riforme che sta pro¬ 
ponendo il governo tecnico che «è una 
parentesi perché poi la politica ritorne¬ 
rà». 

Tregua armata? Sembrava così. Poi 
ieri, in un’altra uscita pubblica, il capo 
degli industriali prima si è schermito 
con i giornalisti trincerandosi dietro 
una battuta «sono in silenzio stampa, 
ho perso la voce» per non commentare 
le posizioni di Monti sui danni della con¬ 
certazione. E poi ha fatto capire come 
la pensa sulla riforma del lavoro. 
«Aspetto di farmi convincere, visto che 
sono disponibile e aperto al dialogo». A 
stretto giro è arrivata la replica del mi¬ 
nistro. «Io lo convinco ogni giorno» nel 
corso di ognuno degli incontri che sono 
stati e si preannunciano numerosi. «Ab¬ 
biamo anche ora diversi appuntamen¬ 
ti», ha precisato Fornero. Potrebbero 
essere le occasioni per arrivare almeno 
ad una mediazione. Per ora al leader 
degli industriali sembra evidente che 
«la riforma non ha migliorato sensibil¬ 
mente la flessibilità in uscita ed ha ab¬ 
bassato la flessibilità in entrata. Di que¬ 
sto ne ho parlato personalmente con il 
ministro Fornero, mi sembra una per¬ 
sona molto disponibile nel confronto a 
tu per tu». 

CONDIVISIONE E CRESCITA 

Mentre Squinzi aspetta nel corso degli 
incontri progammati, e anche oltre, di 
essere convinto dal ministro, nel frat¬ 
tempo non tralascia giudizi. E anche al¬ 
larmi. Su quest’ultimo punto ha detto: 
«Nella migliore delle ipotesi ci sarà un 
calo del Pii, nel 2012, del 2,4 per cento. 

La ministra: «Io lo 
convinco ogni giorno nel 
corso di ognuno degli 
incontri che abbiamo» 


Probabilmente sarà anche qualcosa di 
più perché nella seconda parte dell’an¬ 
no faccio fatica a vedere miglioramen¬ 
ti». Quelli che il nostro Paese sta viven¬ 
do, con l’Europa, sono tempi difficili. 
«Siamo tutti sulla stessa barca, siamo 
in un momento tempestoso e dobbia¬ 
mo remare tutti nella stessa direzione. 
C’è bisogno di impegnarsi tutti per ve¬ 
dere la luce in fondo al tunnel impe¬ 
gnandosi anche per la crescita. Su que¬ 
sto ha insistito anche il presidente della 
Repubblica in un messaggio inviato 
all’East Forum 2012. «Il riavvio di una 
fase di crescita reale dell’economia co¬ 
stituisce certamente la sfida centrale at¬ 
torno alla quale si gioca il futuro del no¬ 
stro Paese e dell’intera eurozona. Que¬ 
sta consapevolezza è emersa con forza 
nel recente Consiglio europeo di Bru¬ 
xelles. Urge dunque un confronto aper¬ 
to sui contenuti delle politiche indu¬ 
striali». Napolitano ha anche sottolinea¬ 
to che «l’investimento in ricerca e inno- 


ILCASO 


Anche alla scuola 
i conti non tornano 
Cgil pronta allo sciopero 

La Cgil scuola chiama allo sciopero 
generale a settembre. Nelle pieghe 
del decreto spending review gli 
specialisti dei partiti, dei sindacati e 
degli studenti hanno scoperto tagli 
non annunciati come tali e 
spostamenti forzati di personale: o 
vai lì, anche se quello non è il tuo 
lavoro, o vai a casa. La Cgil ha 
appena conteggiato «oltre 500 
milioni di euro di tagli» sulla scuola. In 
realtà i calcoli sono approssimati. La 
cosa certa è la presenza di 
soprannumerari, circa diecimila, che 
proprio in queste settimane stanno in 
attesa di una nuova cattedra. La 
scelta forzosa di insegnamenti anche 
non idonei dipende non tanto dalla 
spending review quanto da 
ordinamento vecchi che hanno 
consentito la possibilità di insegnare 
anche materie su cui non ci si è 
specializzati. 


vazione ne è una componente cruciale 
che richiede condivisione di responsabi¬ 
lità e sostegno da parte del sistema ban¬ 
cario». E Squinzi ha detto: «Ricerca, svi¬ 
luppo e innovazione sono assolutamen¬ 
te fondamentali per il nostro Paese: 
ITtalia non ha grandi infrastrutture, 
non ha fonti di approvvigionamento 
energetico, deve investire sull'unica 
grande risorsa che abbiamo che è la ma¬ 
teria grigia dei nostri ricercatori». 

Nella logica di un impegno collettivo 
a risollevare il Paese va il decreto svilup¬ 
po appena emanato. Per il presidente 
degli industriali in esso «ci sono tante 
buone idee e abbiamo grandi aspettati¬ 
ve perché vengano tradotte in pratica». 
Insomma, anche qui bisognerà provve¬ 
dere a convincerlo. 

L’occasione del discorso di Squinzi è 
stata il Forum annuale del Comitato 
Leonardo. Un intervento, quindi, a tut¬ 
to campo. Dai pagamenti della Pubbli¬ 
ca amministrazione «che è un discorso 
da affrontare con la massima urgenza 
altrimenti a fine anno molte imprese 
chiuderanno» alle «critiche ingenero¬ 
se» del WSJ sulla corruzione nelle im¬ 
prese che «è presente in ogni parte del 
mondo. Io sono un imprenditore globa¬ 
le che ha investito in ogni parte del mon¬ 
do. Ho investito in Cina ed anche lì c’è 
corruzione a favore delle imprese e de¬ 
gli imprenditori locali». 

L’imprenditore globale a capo degli 
industriali non poteva non parlare del 
made in Italy che «è una questione di 
interesse nazionale. L'affermazione 
delle nostre eccellenze nel mondo ne¬ 
cessita certamente di azioni immediate 
inserite in una strategia complessiva di 
più lungo periodo volta a garantirne l'ef¬ 
ficacia e la sostenibilità. L'unitarietà e 
la coesione del sistema paese nel suo 
complesso - ha aggiunto - è la condizio¬ 
ne necessaria per la riuscita di una stra¬ 
tegia che contempla numerosi aspetti 
tra i quali in primo luogo la promozio¬ 
ne ma anche il sostegno aH'internazio- 
nalizzazione delle imprese, la tutela le¬ 
gale della proprietà intellettuale e indu¬ 
striale, il rispetto di regole commerciali 
sottoscritte e condivise a livello multila¬ 
terale e l'abbattimento delle barriere ta¬ 
riffarie e tecniche che impediscono al 
Made in Italy di dispiegare appieno tut¬ 
to il suo potenziale. 

Il Colle: «Il riawio di una 
fase di crescita reale 
dell’economia 
è la sfida centrale» 


La polizia rischia un pauroso sotto organico 
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L’EUROPA E LA CRISI 


La patrimoniale 
che paria tedesco 


L’ANALISI 

PAOLO SOLDINI 


• UN PRESTITO FORZOSO DA IMPORRE Al CITTADINI PIÙ 
RICCHI. OPPURE UN’IMPOSIZIONE SECCA SUI PATRIMONI 
PIÙ CONSISTENTI. UNA PROPOSTA CHE ARRIVA DALLA 
GERMANIA POTREBBE RIAPRIRE IL CONFRONTO SULLE 
PROSPETTIVE PER RILANCIARE L’ECONOMIA E RIDURRE IL 

debito. L’idea non è venuta dall’estrema sinistra o da 
qualche formazione no global, ma dal prestigioso e 
ufficialissimo Deutsches Institut fiir 
Wirtschaftsforschung (Diw), istituto di ricerca con sede a 
Berlino, molto ascoltato tra gli economisti e anche dalle 
parti della cancelleria. In concreto si tratterebbe di 
imporre ai contribuenti con un reddito superiore a 250 
mila euro (500 mila per le coppie) un’imposta una 
tantum che verrebbe poi restituita gradualmente. 

Oppure i cittadini che superano quella soglia di reddito 
potrebbero venire costretti ad acquistare titoli di Stato 
che in futuro verrebbero rimborsati ai prezzi di mercato. 
Per ora si tratta di uno studio teorico, ma i risultati 
economici sono delineati con molta chiarezza dai 
ricercatori dell’istituto. «Un prestito obbligatorio oppure 
una tassa speciale pari al 10% dei redditi sopra i 250 mila 
euro - secondo il professor Stefan Bach, uno die dirigenti 
del Diw - mobilizzerebbe un buon 9% del Pii, qualcosa 
come 230 miliardi». Il debito tedesco, che pochi giorni fa 
ha superato i 2 mila miliardi, ovvero l‘80% del Pii, 
comincerebbe una discesa verso quel 60% fissato dai 
criteri di Maastricht cui nemmeno la virtuosa Germania 
è stata capace di attenersi. Gli effetti positivi 
ricadrebbero su tutta l’Eurozona. Al Diw ne sono tanto 
certi da consigliare il prestito forzoso (o la patrimoniale 
secca) anche ai Paesi che sono in maggiore difficoltà con 
i loro conti: la Grecia, la Spagna e l’Italia. 

Vedremo se nel nostro Paese qualcuno raccoglierà il 
suggerimento. Intanto c’è da fare i conti con un 
appesantimento della crisi che ieri ha fatto toccare 
all’euro il minimo di 1,20 sul dollaro dal 2010 e il minimo 
assoluto, da quando esiste, sullo yen. E diventano sempre 
più evidenti i segnali di frenata nei Paesi che, come la 
Cina e l’India, fino a qualche tempo fa erano buoni 
mercati per le esportazioni. Una prospettiva davvero 
inquietante, che ha fatto dichiarare, ieri, a Christine 
Lagarde che la fine della crisi «non si vede» e che, anzi, 
negli ultimi mesi «le prospettive sono malauguratamente 
peggiorate». Tra qualche giorno, ha annunciato la 
direttrice del Fmi, gli esperti del Fondo taglieranno 
ulteriormente le previsioni sulla crescita mondiale, che 
erano state già abbassate tre mesi fa. I buoni segnali che 
sono venuti da alcuni Paesi europei contro l’emergenza, 
secondo Lagarde, non bastano a compensare il 
deterioramento globale, che investe anche l’Asia. 

Dopo il sospiro di sollievo dopo la conclusione del 
Consiglio europeo, che pareva aver prospettato quanto 
meno un impegno comune contro l’emergenza e i rischi 
di crack bancari, si è tornati, insomma, al clima cupo del 
pre-vertice. La situazione si sta di nuovo incancrenendo. 
Ieri gli spread di Spagna e Italia si sono impennati a 533 
e a 466. Tutti e due i Paesi sono a un passo da quel 
rendimento dei titoli al 7% che a suo tempo determinò 
l’accesso all’Efsf di Irlanda e Portogallo. Quanto alle 
prospettive delle prossime settimane, anche qui i dati 
parlano chiaro: se non entra in vigore il nuovo fondo, 
l’Esm, per combattere un eventuale precipitare della 
situazione sono a disposizione solo i 250 miliardi del 
vecchio Efsf, di cui 100 sono destinati al salvataggio delle 
banche spagnole. Se partisse l’Esm, si arriverebbe, 
contando i due fondi insieme, a circa 750 miliardi. Ma c’è 
il blocco imposto dalla Corte costituzionale tedesca che, 
pur richiamando il principio sacrosanto in democrazia 
del coinvolgimento del Parlamento nelle scelte 
economiche e finanziarie, di fatto sta rischiando di 
allungare alle calende greche la strategia del «firewall» e 
dello scudo anti-spread chiesto dall’Italia. Neppure il 
Fiscal compact sta facendo grandi progressi. Oltre alla 
Germania, non hanno ancora ratificato il patto cinque 
Paesi tra cui l’Estonia, dove potrebbe verificarsi un 
blocco costituzionale come in Germania, e l’Italia, dove, 
dopo l’approvazione del Senato avvenuta ieri, manca 
ancora il voto della Camera. Il provvedimento passerà, 
anche se finora Mario Monti non ha dato alcuna garanzia 
sul «trattamento speciale» che dovrebbe ricevere l’Italia, 
la quale, secondo le rigide regole del patto che 
impongono la riduzione del debito al 60% del Pii, 
dovrebbe scendere dal 120% attuale tagliando un 
ventesimo l’anno. Significherebbe manovre finanziarie 
che qualcuno quantifica sui 100-120 miliardi l’anno. 

Per aggiungere una pennellata di nero al quadro, 
rischia di riaprirsi anche la questione greca. Atene 
conferma ufficialmente la richiesta di una proroga di due 
anni per attuare le misure del memorandum imposto 
dalla trojka. Ma tira una brutta aria: tra agosto e 
settembre la Grecia deve ricevere 12,5 miliardi e da 
Bruxelles fanno sapere che i soldi non arriveranno se la 
trojka non vedrà «progressi significativi» sui risparmi. 
Insomma: si ricomincia a ballare. 



Lavoratori del gruppo automobilistico Peugeot-Citroen protestano a Parigi foto di yoan valat/ansa epa 


Peugeot, via 8000 posti 


• Il gruppo annuncia 
la chiusura di Aulnay 
ed esuberi a Rennes 

• Lo «choc» di Ayrault: 
«Questo piano non va» 

ORESTE PIVETTA 

opivetta@yahoo.it 

Persino Le Monde sembra irritato: «Cin¬ 
que anni di aiuti e di promesse» il titolo, 
poi una foto di Sarkozy ancora presiden¬ 
te, Sarkozy colto in una smorfia che do¬ 
vrebbe dire contrarietà e preoccupazio¬ 
ne, quindi un sottotitolo, che spiega co¬ 
me dal 2007 il gruppo Psa stia tagliando 
regolarmente posti di lavoro, malgrado 
gli aiuti economici e le pressioni politi¬ 
che. Liberation sembra più distaccato, 
quasi rassegnato: apre con la vittoria di 
Pierre Rolland al Tour, non dimentica 
un Berlusconi sorridente, annunciando 
un «ritorno al futuro», arriva infine a 


Peugeot-Citroen con la reazione, dura, 
del ministro delle attività produttive, Ar- 
noud Montebourg, collezionando appe¬ 
na dopo una serie di reazioni ancora più 
dure, cominciando da quella del capo 
del governo francese, Jean-Marc 
Ayrault, che parla di «choc» e avrebbe 
chiesto ai vertici di Psa d’avviare «senza 
indugi» la concertazione con l’obiettivo 
del «mantenimento di una attività indu¬ 
striale in tutti i siti francesi». Compreso 
quello parigino di Aulnay-sus-bois, nel 
mirino da una trentina d’anni, dove an¬ 
cora lavorano oltre tremila persone, tut¬ 
ti dipendenti, più alcune centinaia nel 
conto di piccole imprese di servizio. Aul¬ 
nay è sulla lista nera: dovrebbe chiudere 
nel 2014. 

Psa Peugeot Citroen, all’undicesimo 
posto tra i produttori mondiali con il cin¬ 
que per cento del mercato, appena so¬ 
pra la Fiat, mezzo punto sotto, dovrebbe 
tagliare in tutto ottomila posti di lavoro. 
Dopo Aulnay, l’altro taglio pesante ri¬ 
guarda Rennes: via mille e quattrocento 
lavoratori su poco più di cinquemila. Un 
disastro, «annunciato» secondo molti in 


Francia, negato però nella stagione 
preelettorale da ministri e comprimari 
di governo. Il ministro di Sarkozy, Eric 
Besson, meno di un anno fa dichiarò che 
mai la Peugeot Citroen avrebbe tagliato 
un posto di lavoro. Rassicurava i france¬ 
si, dopo che la Cgt aveva reso pubblico 
un documento segreto, le linee del pia¬ 
no di ristrutturazione, in cui Psa preve¬ 
deva la fine di Aulnay e dello stabilimen¬ 
to di Sevelnord. «Oggi - commenta Ber¬ 
nard Thibault, storico segretario della 
Cgt - Peugeot Citroen ci presenta final¬ 
mente il suo piano: 8-10 mila posti di la¬ 
voro in meno. Quale sarà l’impatto di 
quel piano sul Paese? Proviamo a molti¬ 
plicare quei numeri per tre o quattro vol¬ 
te e avremo la risposta». E quindi? «Ci 
batteremo con tutte le nostre forze». 

PIOVE SUL BAGNATO 

Ieri si è visto: sciopero nelle fabbriche 
del gruppo. Tanta tensione e tanta piog¬ 
gia (a Parigi si viveva un clima novembri¬ 
no) come capitò quando la Francia chiu¬ 
se la sua più famosa fabbrica automobili¬ 
sta, un simbolo, la prima e l’unica ad 


La Bce: zero lavoro, niente ripresa 
«Servono flessibilità e salari bassi» 


BIANCA DI GIOVANNI 

bdigiovanni@unita.it 

La ripresa non arriva, anzi l’economia 
si indebolisce. Eurolandia resta nelle 
sabbie mobili della bassa crescita e 
dell’incertezza sul futuro. L’ultimo bol¬ 
lettino della Bce sembra un rapporto di 
guerra. A pesare sulle possibilità di ri¬ 
presa dell’Unione non sono solo gli 
spread, le tensioni bancarie, i poderosi 
tagli di bilancio che si chiedono ai Pae¬ 
si membri più indebitati. A giocare un 
ruolo decisivo c’è anche l’elevata disoc¬ 
cupazione. Senza lavoro non c’è ripre¬ 
sa. 

Nell’area euro «l’espansione econo¬ 
mica resta debole, in un contesto di 
maggiore incertezza che grava sul cli¬ 
ma di fiducia». Così si legge nel bolletti¬ 


no, che tuttavia a fronte di questo qua¬ 
dro sconfortante per l’immediato riba¬ 
disce anche l'attesa di «una graduale ri¬ 
presa sul più lungo periodo». Ma il vigo¬ 
re di questa ripresa rischia di essere 
«smorzato da una serie di fattori», av¬ 
verte l'istituzione nella pubblicazione 
che come di consueto segue di sette 
giorni la riunione del consiglio diretti¬ 
vo, e che ricalca i contenuti del comuni¬ 
cato letto dal presidente Mario Draghi. 
Tra i fattori frenanti sulla futura ripre¬ 
sa la Bce cita le tensioni sui debiti pub¬ 
blici di vari Paesi, l'aggiustamenti dei 
bilanci in banche e imprese e l'elevata 
disoccupazione. Le condizioni del mer¬ 
cato del lavoro nell’Eurozona «sono ul¬ 
teriormente peggiorate», e per il futu¬ 
ro non si prospettano miglioramenti di 
rilievo. 


Quello della Bce è il terzo ammoni¬ 
mento consecutivo sul fronte del lavo¬ 
ro lanciato da un’istituzione internazio¬ 
nale. L’altroieri Pilo, l’ufficio del lavo¬ 
ro dell’Onu, aveva avvertito che in as¬ 
senza di cambiamenti di rotta sulle poli¬ 
tiche economiche Eurolandia rischia 
di ritrovarsi con 4,5 milioni di disoccu¬ 
pati in più nei prossimi quattro anni, 
con cui il totale raggiungerebbe 22 mi¬ 
lioni di persone rispetto ai livelli attuali 
che sono già un massimo storico. Anco¬ 
ra prima era stato l’Ocse a segnalare 
un nuovo massimo del tasso di disoccu¬ 
pazione, a quota 11,1%. «Nel primo tri¬ 
mestre del 2012 l'occupazione è calata 
dello 0,2% su base trimestrale, dopo 
aver segnato flessioni di entità compa¬ 
rabile nei due periodi precedenti - scri¬ 
ve oggi la Bce -1 risultati delle indagini 
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La protesta dei minatori spagnoli a Madrid foto di victor lerena/ansa epa 


Il governo: inaccettabile 


aver subito nel dopoguerra questa sorte: 
la Renault di Billancourt. Quando Sar¬ 
tre pronunciò la famosa sentenza: «Non 
bisogna far mancare la speranza agli 
operai di Billancourt». Anche menten¬ 
do, sottintendeva il filosofo francese. 

Gli operai di oggi non s’illudono. 
S’erano illusi sino a ieri quando anche i 
loro sindacati brindavano al successo 
dell’incontro promosso dal governo 
francese, tre giorni di appassionato di¬ 
battito, presenti le stesse organizzazioni 
imprenditoriali, sul «valore della concer¬ 
tazione». In un colpo Philip Varin, capo 
del gruppo automobilistico, ha spazzato 
via tanti buoni propositi. Per questo, 
Montebourg ha richiamato con vigore 
quel patto. Varin ha semplicemente ri¬ 
sposto che il taglio sarà solo di 6500 po¬ 
sti, gli altri lavoratori verranno ricolloca¬ 
ti, che la crisi è pesante, non si mostra di 
certo passeggera e marca soprattutto il 
mercato continentale con un calo pro¬ 
gressivo e continuo, con perdite che, se¬ 
condo Varin, si annunciano per Psa tra 
l’8 e il 10% anche nel 2013 e sono già di 
quasi un miliardo in questi primi sei me¬ 


si del 2012. 

Quanto possa la «concertazione» di 
Hollande-Montebourg è difficile preve¬ 
dere in una situazione di conti pubblici 
sicuramente meno grave di quella che 
vive l’Italia, ma di fronte a una teoria im¬ 
ponente ormai di annunci dello stesso 
tono: al di là delle disponibilità del bilan¬ 
cio pubblico, è il lavoro sotto attacco an¬ 
che in Francia. L’orizzonte si è improvvi¬ 
samente annerito. L’accusa, da sinistra 
e dai sindacati, agli industriali e alle loro 
organizzazioni è di aver occultato le loro 
reali difficoltà e i loro propositi per com¬ 
piacere Sarkozy, per potersi presentare 
al confronto elettorale come il capo di 
una repubblica in piena salute. Si dimo¬ 
stra che così non proprio non era, mal¬ 
grado la presenza sorridente e ottimista 
di Sarkò al fianco della Merkel. 

Il Pii non precipita sotto zero come in 
Italia, ma la politica un po’ keynesiana 
dei grandi investimenti strutturali non 
parte, perché mancano i soldi, e l’indu¬ 
stria va al rallentatore anche in Francia. 
L’industria automobilista è in prima fila 
a pagare il crollo dei consumi, come ci 


insegna Marchionne e come purtroppo 
confermano i numeri, solo che a Parigi 
c’è qualcuno che cerca di contrastare la 
tendenza, mentre in Italia si lascia fare 
e, come il ministro Fornero, si commen¬ 
ta che non sarà un governo a trattenere 
la Fiat, ma sarà il rinnovato stato del Pae¬ 
se a convincerla. Una considerazione or¬ 
gogliosa, forse presuntuosa, certo molto 
educata. Le storie di Peugeot Citroen e 
Fiat possono solo dimostrare quanto i 
piani anticrisi europei siano fragili, 
quanto i modelli economici adottati sia¬ 
no impotenti. Senza lavoro non si va 
avanti e il lavoro in Europa è una nave 
tra gli scogli. Intanto i titoli del gruppo 
francese hanno perso in Borsa il 2,74%, 
a 6,94 euro, raggiungendo così il più bas¬ 
so livello storico. 

Hollande è «preoccupato» 
e chiede all’esecutivo 
di fare tutto per «limitare 
i danni sodali» 


I sindacati spagnoli: 
«Sciopero generale 
contro la mazzata» 


• È il «day after» 
del piano di austerity 
annunciato da Rajoy 

• Ma lTmi dice: 

«È la giusta direzione» 

LEONARDO SACCHETTI 

leonardo.sacchetti@inwind.it 

Probabile che le ultime indicazioni 
del Fondo monetario siano servite 
solo ad aumentare la rabbia. Dice in¬ 
fatti il portavoce del Fmi, Gerry Ri¬ 
ce, che «la Spagna ha adottato passi 
difficili ma riteniamo che vadano 
nella giusta direzione». Loro, i sin¬ 
dacati spagnoli, non la pensano co¬ 
sì: e infatti, nel day after del su¬ 
per-pacchetto d’austerità annuncia¬ 
to ieri l’altro dal premier conserva¬ 
tore Mariano Rajoy, hanno annun¬ 
ciato una giornata di sciopero gene¬ 
rale per il 19 luglio. Il colpo d’ascia 
da 65 miliardi di euro che si abbatte¬ 
rà sui lavoratori iberici loro non in¬ 
tendono accetterlo. Ugt e Ccoo, i 
principali cartelli nazionali dei lavo¬ 
ratori, hanno immediatamente rea¬ 
gito alle nuove misure. «Nessuna di 
queste - si legge in una nota - coin¬ 
volge il business oppure i redditi più 
alti». 

Non c’è un buon clima in Spagna. 
Mercoledì, mentre Rajoy presenta¬ 
va le sue contestate misure in Parla¬ 
mento, le strade di Madrid si sono 
infuocate nella protesta: alla fine il 
bilancio è stato di 82 feriti e di nove 
persone arrestate. In serata una ter¬ 
za marchanegra dei minatori spagno¬ 
li si era concentrata nella Puerta del 
Sol con nuovi scontri tra i manife¬ 
stanti e la polizia. Altre sei persone 
sono rimaste ferite oltre ai 76 della 
mattina. In un comunicato i sindaca¬ 
ti hanno senza mezzi termini defini¬ 
to la reazione delle forze debordine 
«sproporzionata» e «brutale». 

Ma sono le misure annunciate a 
fare male, soprattutto, a cominciare 
dal taglio delle tredicesime per gli 
statali, l’aumento dell’Iva per i beni 
«generici» dal 18 al 20%, la soppres¬ 
sione delle deducizoni slla casa, la 
soppressione dei bonsu e delle ferie 
extra per i funzionari pubblici. «La¬ 
crime e sangue», aveva promesso 
Rajoy, e lacrime e sangue, se non ci 
sarà qualche miracolo, saranno. 

«La crisi è una benedizione». 
Chissà quanti sono quelli che, nella 


Spagna di questa estate 2012, la pensa¬ 
no come Pau Castellsagué. Di chi stia¬ 
mo parlando? Dell’organizzatore dell' 
incontro mondiale di yoga che si svol¬ 
ge questo fine settimana a Barcellona. 
Per lui, la crisi che sta sconquassando 
il Paese è «una benedizione» perché av¬ 
vicina le persone alla pratica orienta¬ 
le. Per altri, un po' meno. 

L’economia spagnola rimane im¬ 
pantanata nella crisi immobiliare. Lo 
stesso settore che aveva decretato, ne¬ 
gli anni Zero, il successo di una Spa¬ 
gna che ha attirato cervelli e migranti 
da ogni dove. Adesso, gli aeroporti so¬ 
no pieni di architetti e badanti che tor¬ 
nano nei loro Paesi. Mentre il mattone 
continua ad essere criticato ma, allo 
stesso tempo, continua ad esser visto 
come l’unica ancora di salvezza. Alme¬ 
no: questa è l’idea degli istituti di credi¬ 
to iberici, con in cassa tonnellata di de¬ 
biti di costruttori. Non è un caso che il 
riscatto europeo passi dalle banche e 
che, anche in Spagna, questa operazio¬ 
ne venga vista come l’ennesima beffa 
per i risparmiatori e i piccoli investito¬ 
ri. 

COME IN ARGENTINA 

Bastano due notizie. La prima: le di¬ 
missioni del cda di Bankia, la banca 
che ha generato parte dell’ultima crisi 
creditizia. Un cda che se ne va perché 
onsiderato impotente e incompetente. 
Un cda formato da molti politici del 
Partito popolare, proprio quello al go¬ 
verno e chiamato a rimettere in ordine 
con la mano destra quel che ha combi¬ 
nato con la sinistra. La seconda notizia 
arriva da Moana, una cittadina galizia¬ 
na: qui i 19mila abitanti hanno perso 
almeno la metà dei propri risparmi, 
evaporati in una crisi bancaria che as¬ 
somiglia sempre di più a quanto suc¬ 
cesso in Argentina dieci anni fa. Dalla 
sera alla mattina, i tuoi conti correnti 
perdono uno zero come niente fosse.... 

E ora anche Rajoy si è messo in te¬ 
sta di tagliare. Iniziando dai faraonici 
bilanci delle autonomie locali, le casse¬ 
forti che, in questi ultimi venti anni, 
hanno costruito i localismi di Catalo¬ 
gna, Valencia, Madrid, Siviglia e via an¬ 
cora. Tv in cui si parlasse solo la lingua 
locale; università provinciali; aeropor¬ 
ti come se piovesse e magari mai inau¬ 
gurati come nel caso di quello di Castel- 
lòn. «Prima tagli lui», è la voce dei pre¬ 
sidenti regionali, di destra o di sinistra 
che siano. Insomma, la sbornia calcisti¬ 
ca è già finita. La frenesia per la vitto¬ 
ria elettorale dei Popolari di Rajoy sui 
socialisti guidati da Alfredo Pérez Ru- 
balcaba idem: una notte e via. 


IL CASO 

Ue, basta fondi per la Sicilia: troppe irregolarità 


più recenti prefigurano ulteriori cali 
dell’occupazione nel secondo trime¬ 
stre dell’anno». Questo lo scenario, tan¬ 
to preoccupante da pesare anche sui li¬ 
stini di Borsa, che hanno segnato pe¬ 
santi ribassi (Milano chiude a -2%) e 
nuove tensioni sui differenziali. 

LA RICETTA DELLA FLESSIBILITÀ 

Di fronte a una diagnosi tanto preoccu¬ 
pante, la Banca centrale indica sostan¬ 
zialmente sempre la stessa ricetta: ri¬ 
forme del lavoro con più flessibilità e 
contenimento dei salari, «in modo da 
agevolare la riallocazione settoriale 
dei lavoratori in esubero, favorire la 
creazione di posti di lavoro e ridurre 
così la disoccupazione», scrivono gli 
economisti. A dire la verità, non sem¬ 
bra una cura molto adatta a far riparti¬ 
re la domanda interna e la ripresa. 

Per quanto riguarda l’Italia, gli eco¬ 
nomisti di Francoforte rilevano che 
sull’attività del settore delle costruzio¬ 
ni potrebbero pesare anche i provvedi¬ 
menti tesi al risanamento dei conti pub¬ 
blici, come l’aumento delle imposte su¬ 
gli immobili. «In Italia e Francia - si leg¬ 
ge nel bollettino - le misure di consoli¬ 


damento fiscale, come l’aumento della 
tassa sulla proprietà delle case e la fine 
di misure per favorire gli investimenti 
dell’edilizia residenziale, potrebbero 
pesare sul settore delle costruzioni. 
Inoltre in quei Paesi colpiti dalla crisi 
del debito sovrano l’attività potrebbe 
essere frenata anche dal maggiore co¬ 
sto dei finanziamenti (cioè maggiori 
tassi di interesse), mentre in Germania 
l’attività del settore delle costruzioni sa¬ 
rà favorita dai più bassi costi dei finan¬ 
ziamenti». Anche in questo caso è lo 
spread a dare una spinta alla Germa¬ 
nia, che riesce a raccogliere denaro 
con tassi negativi. 

Importante il capitolo sulle banche 
europee, di cui la Bce potrebbe diventa¬ 
re l’autorità vigilante. La Banca «valu¬ 
ta positivamente l’iniziativa del vertice 
dell’area dell’euro per un meccanismo 
di vigilanza unico - si legge nel docu¬ 
mento - nonché la possibilità, nel rispet¬ 
to delle condizioni appropriate, di rica¬ 
pitalizzare direttamente le banche, co¬ 
me pure il ricorso agli strumenti esi¬ 
stenti dell’Efsf/Esm (i fondi salva-Sta- 
ti) in maniera flessibile ed efficiente al 
fine di stabilizzare i mercati». 



Il presidente della Bce Mario Draghi 

FOTO DI FREDRIK VON ERICHSEN/ANSA-EPA 


L’Ue ha deciso di chiudere fino a nuovo 
ordine i rubinetti dei finanziamenti alla 
Sicilia: troppe irregolarità e carenze nel 
sistema di gestione e controllo. La 
doccia fredda per il governo della 
Regione - in gioco ci sarebbero circa 
600 milioni di euro - è arrivata da 
Bruxelles con una lettera inviata dal 
direttore generale della Commissione 
europea per gli affari regionali, Walter 
Deffaa, braccio operativo del 
commissario competente, l’austriaco 
Johannes Hahn. «La Commissione - ha 
detto un portavoce dell’esecutivo 
comunitario - ha riscontrato l’esistenza 
di gravi carenze nella gestione e nel 
sistema di controllo dei programmi 
operativi» sotto osservazione. Una 
situazione, ha aggiunto, che «colpisce 
l’affidabilità delle procedure di 
certificazione dei pagamenti» e rispetto 
alla quale «non sono state prese misure 
correttive. Fino a quando queste gravi 


carenze non saranno state risolte, i 
pagamenti non riprenderanno». Nel 
mirino della Commissione vi sarebbero 
gli investimenti effettuati dagli 
assessorati alle infrastrutture, 
all’economia, alla salute e per la 
protezione civile. Bruxelles segnala che, 
nell’ambito delle procedure per 
l’assegnazione degli appalti, in un caso 
era sfuggito ai controlli della regione il 
fatto il vincitore della gara avesse 
procedimenti giudiziari a carico. In molti 
altri casi, secondo i rilievi della Ue, le 
verifiche sono state parziali o 
inadeguate. Lo stop di Bruxelles 
riguarda il rimborso, attraverso i fondi 
strutturali messi a disposizione dall’Ue, 
di spese per 600 milioni di euro già 
effettuate dalla Regione tra la fine del 
2011 e il mese scorso. In particolare 200 
milioni sarebbero stati spesi tra ottobre 
e dicembre 2011 e altri 400 da gennaio 
a giugno scorso. 
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Via libera a Tarantola 
Ora lo scoglio deleghe 



Silvio Berlusconi e Angelino Alfano, in una immagine di repertorio foto ansa 

Niente primarie 
Il ritorno di Silvio 
tra le macerie Pdl 


• Berlusconi convoca 
i vertici: «Decisiva 

la legge elettorale» 

• L’era Alfano 
non è mai iniziata 

CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

Dal caos primordiale arrivano le prime 
certezze : «Il Cavaliere sarà candidato 
premier»; la scelta «rende di per se inu¬ 
tili le primarie»; il problema non è «il 
ticket con chi» - Alfano o una donna ma¬ 
nager, un volto nuovo, ma «quale legge 
elettorale». E, soprattutto, «siamo tutti 
d’accordo». Fabrizio Cicchitto, che è po¬ 
litico navigato, esce da palazzo Grazioli 
alle sette di sera cercando di puntare i 
paletti di una ripartenza assai più com¬ 
plessa di quello che vuol fare sembrare. 
Si aggrappa, da capogruppo, a tre o 
quattro punti ben sapendo che la ridi¬ 
scesa in campo di Berlusconi una maz¬ 
zata ad ogni ipotesi di rinnovamento e 
alla possibilità di immaginare un futu¬ 
ro per una destra moderata e liberale 
oltre e senza Berlusconi. Per farla bre¬ 
ve, è un ritornare alla casella del via bru¬ 
ciando tutto quello che di poco, o di mol¬ 
to, era stato fatto in questi mesi. Soprat¬ 
tutto è il requiem politico per il giovane 
Alfano, il delfino designato e poi spiag¬ 
giato a cui Berlusconi ha cominciato 
troppo presto a rimprovera l’assenza di 
un quid per guidare il partito. Figurarsi 
per correre come premier. 

Ora che la sceneggiatura dei prossi¬ 
mi mesi è segnata, tocca riempirla di 
idee, contenuti, attori, comparse. 

Sono tornate le telecamere davanti a 
palazzo Grazioli. Per quel poco che va¬ 
le, anche questo è un segnale. Alle quat¬ 
tro del pomeriggio, sotto un caldo umi¬ 
do sfinente, entrano tutti, come una vol¬ 
ta: i capigruppo Cicchitto e Gasparri, il 
vice Quagliariello, i coordinatori Verdi¬ 
ni e la Russa, il tesoriere Rocco Crimi, 
spunta Galan per cui «il ritorno di Ber¬ 
lusconi in campo è meglio di un orga¬ 
smo (sic)» e dice sul serio. Ma è proprio 
da qui che l’ex premier dovrà ricomin¬ 
ciare per la nuova scesa in campo. «Ser¬ 
vono facce nuove, bisogna rinnovare» è 
il primo obiettivo del Cavaliere. Perché 
se è vero che solo lui, sondaggi alla ma¬ 
no, riesce a ridare sangue al partito mo¬ 
ribondo, è «altrettanto chiaro - riferisce 
un deputato che lo ha incontrato prima 
del vertice - che la squadra che andrà in 
campo dovrà avere meno legami possi¬ 


bili con quella attuale». 

Il rinnovamento non è ufficial¬ 
mente al centro della riunione che 
in agenda ha primo tutto la legge 
elettorale, con quali regole si andrà 
a votare, le scadenze del partito il 
cui cambio del nome, sempre secon¬ 
do Cicchitto, non sarebbe stato og¬ 
getto di discussione (Berlusconi in¬ 
vece lo vuole riportare indietro, una 
via di mezzo «tra Forza Italia e Rina¬ 
sci Italia»). Ma resta il tema a palaz¬ 
zo Grazioli e tra i capannelli in 
Transatlantico dove s’incontrano 
facce buie (quelli che pensavano di 
ereditare il partito), smarrite (quelli 
che volevano fare le liste civiche) e 
pensierose ( gli ex An). Così come il 
destino e quindi il ruolo di Alfano, 
degli ex An e dei più giovani del par¬ 
tito, Crosetto, Frattini, Fitto, Gelmi¬ 
ni, Prestigiacomo, Carfagna, chi sta¬ 
va preparando il parricidio. Per non 
parlare dei Rottamatori, i giovani, 
quelli che «Alfano for e ver». Scrivo¬ 
no comunicati di fuoco. «I big del 
partito hanno già sbianchettato la lo¬ 
ro firma dal documento con cui chie¬ 
devano le primarie?» 

Insomma, aria pesante. A cui il 
Cavaliere per ora non vuole pensa¬ 
re. Le priorità restano la legge eletto¬ 
rale, basata su collegi piccoli, prefe¬ 
renze e premio di maggioranza. E 
come fare campagna elettorale con 
Monti sostenendolo ma anche no. 
«È stata ribadita la fiducia al gover¬ 
no Monti» si affretta a dire Cicchit¬ 
to. Srotolando, subito dopo, una li¬ 
sta di richieste. Presenti alla riunio¬ 
ne raccontano, invece, di momenti 
di alta tensione sul capitolo della 
spending review su cui «sono volate 
anche minacce di far cadere il gover¬ 
no». 

«Berlusconi is back» titolava ieri 
il sito del NYT. Le «chiese» della pol- 
tica italiana si armano per nuovi 
duelli. Ma intorno, in Europa e nel 
mondo, troppe cose sono cambiate 
per tornare a otto mesi fa. E Walter 
Veltroni vcommenta: «Berlusconi 
ha già fatto molto male al Paese. 
Un’ennesima campagna elettorale 
giocata come un referendum su di 
lui sarebbe grottesca e tragica». 


Veltroni: «Ha già fatto 
molto male al Paese 
Il suo ritorno 
è grottesco e tragico» 


• Fumata bianca dalla 
Vigilanza • «Agirò con 
indipendenza» 

• Bersani accusa: Pdl ha 
trattato a Palazzo Chigi 

NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Fumata bianca a Palazzo San Macuto: 
Anna Maria Tarantola è presidente del¬ 
la Rai. In commissione di Vigilanza ha 
avuto 31 voti (la maggioranza dei due 
terzi è 27 su 40), due schede bianche, 
una nulla e sei assenti. 15 i sì dal Pdl, 11 
dal Pd e 5 dal Terzo Polo. Assenti i leghi¬ 
sti (Capanni c’era e ha votato scheda 
bianca), i due parlamentari dell’Idv e il 
radicale Beltrandi. La neo presidente 
già convocato il Cda per martedì, con 
all’ordine del giorno la nomina del di¬ 
rettore generale, Luigi Gubitosi. Mer¬ 
coledì invece la rognosa questione del¬ 
le deleghe sulle quali il centrodestra 
mantiene i “paletti”, anche se con toni 
meno bellicosi. 

«Vivissime felicitazioni» e auguri dal 
Capo dello Stato alla presidente «con 
un mandato altamente impegnativo 
nell’interesse generale del servizio pub¬ 
blico e del paese». Anna Maria Taranto¬ 
la in una nota annuncia che eserciterà il 
suo mandato «con equilibrio, indipen¬ 
denza e trasparenza» e «molta attenzio¬ 
ne per la qualità e il prodotto», data la 
«speciale natura della Rai, anche come 
servizio pubblico». Ringrazia Napolita¬ 
no per le sue parole, poi Monti, le istitu¬ 
zioni e i «colleghi» della Rai con i quali 
intende collaborare. L’addio a Bankita- 
lia, dopo 41 anni, ricambiato dai dipen¬ 
denti. 

Il Pdl ieri alle 14,30 si è deciso a dar il 
via libera dopo i colloqui con il premier 
Monti (martedì sera lo stato maggiore, 
da Alfano ai capigruppo Cicchitto e Ga¬ 
sparri a Romani, una trattativa fino a 
ieri mattina). Tanto che Pier Luigi Ber¬ 
sani ha dichiarato polemicamente: 
«Mentre la gente vive i problemi che co¬ 
nosciamo, vedo che l’intero gruppo del 
Pdl si muove verso palazzo Chigi e vie¬ 
ne ricevuto per discutere di Rai, capito¬ 
lo “pesi e misure”. Se il Pdl ritiene di 
essere padrone della Rai vorrà dire che 
il canone se lo pagherà lui». 

Monti non sarebbe stato tenero, per¬ 
ché ha posto il Pdl e Berlusconi di fron- 


TULLIA FABIANI 

ROMA 

«Il nostro candidato premier è Pier 
Luigi Bersani, abbiamo deciso di ap¬ 
poggiare il Pd e costruire insieme 
un’alternativa di governo». Giacomo 
Portas, leader de “I Moderati” si defi¬ 
nisce «un indipendente, un po’ come 
i radicali»; ricorda che il suo movi¬ 
mento è «il secondo partito del cen¬ 
trosinistra in Piemonte»; che la sua 
lista civica ha sostenuto Piero Fassi¬ 
no “portando il 10% dei voti”. Ed è 
convinto che a fronte dell’ennesima 
«discesa in campo di Berlusconi», 
adesso la scelta migliore sia quella di 
sostenere Bersani come leader e co¬ 
me premier. 

Lei crede che Berlusconi sarà di nuovo 
il candidato premier del centrodestra? 

«Penso sia un’ipotesi credibile. Silvio 
Berlusconi è l’uomo che ha governa¬ 
to per più di 3000 giorni in Italia, il 
periodo più lungo in tutta la storia re¬ 
pubblicana. Dopo di lui solo Andreot- 
ti. Perciò sono convinto che ritornerà 


te alla responsabilità di un commissa¬ 
riamento se avessero bloccato la nomi¬ 
na, magari con il «commissario Taran¬ 
tola». La quale era tentata di mollare se 
il Pdl l’avesse tenuta sulla graticola poli¬ 
tica. La mediazione sta nell’ammorbidi- 
re lo scoglio delle deleghe che danno 
alla presidente il potere di firmare, su 
proposta del dg, contratti fino a 10 mi¬ 
lioni (forse scenderanno) e di decidere 
sulle nomine dei dirigenti di prima e se¬ 
conda fascia, tranne quelle editoriali: le 
direzioni amministrative, dal Marke¬ 
ting al Personale alle Risorse (il 99%, 
secondo Lucia Annunziata, ex presiden¬ 
te). La rassicurazione, per i berlusco- 
nes, starebbe nel considerare ampio il 
bacino di nomine editoriali che compe¬ 
tono al Cda. Non solo le direzioni di reti 
e testate (RaiUno, Due, Tre, Rai Sport, i 
tg, i giornali radio, il web), ma anche 
quelle sul prodotto, i “generi”: da Rai 
Fiction (dove il centrodestra preme per¬ 
ché resti Lorenza Lei), a Rai Cinema al¬ 
la mega struttura Intrattenimento, ora 
guidata da Giancarlo Leone (potrebbe 
tornare vice dg, ma unico, anche se lui 
smentisce). Tutte poltrone, in totale un 
esercito di 64 direttori e 73 vice, secon¬ 
do Globalist. Tarantola, che ha studiato 
la pratica insieme ai conti Rai, sa che le 
deleghe al presidente spettano al Cda, 
secondo l’articolo 26 dello Statuto, co¬ 
me da «diritto civile» per una spa. E nel- 


PAROLE POVERE 


Fare i padroni 

TONI JOP 

•Le parole di oggi, converrete, odorano 
di un antico maipassato di moda: 
«Fanno ipadroni». Le ha pronunciate 
Bersani, ieri, mentre Monti e Pdl 
incrociavano, chick-to-chick, pensieri e 
interessi a proposito della Rai. E nessun 
italiano ha dubbi su quali sono gli 
obiettivi delpartito di Berlusconi 
quando affronta temi legati alla tv. 
Quelpartito è nato anche per sostenere 
questo bersaglio molto privato. Fanno i 
padroni, sì: decidono loro, sulla testa di 
tutti noi. Arroganti? Il potere lo è 
sempre, più o meno. Ma nel caso in 
questione approfitta di una 
declinazione delpotere che, purtroppo, 
Monti ha ufficializzato ponendo la 
concertazione sul banco degli imputati. 
Dice che siamo in guerra, e così ogni 


L’INTERVISTA 


Giacomo Portas 

«Sosterremo il leader del 
Pd: è la scelta migliore 
tanto più dopo 
Il ritorno sulla scena 
di Berlusconi. L’alleanza? 
Centrosinistra più Udc» 



la Gasparri non è scritto che serve un 
cambiamento della legge. 

Pdl e Lega non hanno più la maggio¬ 
ranza nel Cda come nell’ultimo decen¬ 
nio, il rapporto si è ribaltato cinque a 
quattro. E Tarantola non intende farsi 
impantanare nelle sabbie mobili dei ve¬ 
ti «su ogni nome», dicono nel suo entou¬ 
rage. Le fa gli auguri l’uscente Paolo 
Garimberti, convinto che lavorerà «in 
piena autonomia». 

Soddisfatto il presidente della Vigi¬ 
lanza, Sergio Zavoli, che ha resistito al¬ 
le pressioni Pdl per rinviare il voto: «Da 
oggi la Rai e il servizio pubblico sono 
una realtà diversa», la Vigilanza «indi¬ 
rizzerà l’iter del processo rifondati- 
vo». Soddisfatto per il voto il capogrup¬ 
po Pd Morri: Tarantola «avrà le dele¬ 
ghe per governare in autonomia, noi in 
Parlamento accompagneremo il supe¬ 
ramento di questo scoglio». I più ostina¬ 
ti nel blocco erano gli ex An, da Butti a 
Gasparri (coi musi lunghi a San Macu¬ 
to) a De Angelis. Grande soddisfazione 
per la nomina di una donna (sono tre 
nel Cda), da Anna Finocchiaro, Annun¬ 
ziata e molte altre. 

Alla Rai comunque ieri lo scacco del 
Tar che ha dichiarato «illegittimi» gli 
oscuramenti dei programmi su Sky per¬ 
ché violano il mandato di servizio pub¬ 
blico. Viale Mazzini non accetta e an¬ 
nuncia il ricorso. 


decisione deve stare rigidamente nella 
funzione di un tempo rattrappito. La 
concertazione è laboriosa, brucia tempo, 
non va, io decido e poi vedete un po’cosa 
volete fare, perché se siamo dove siamo 
lo dobbiamo anche alle interminabili 
nottate in cui le parti si sono sfondate di 
caffè cercando di mettersi d’accordo. 

Già sentito anche questo vento soffiare 
in direzione opposta alle nostre vite e 
alla nostra dignità. Avremmo altri 
pensieri: non usciamo da questa crisi 
senza un incremento del tasso di 
partecipazione alle scelte, non ne 
usciamo senza un passo deciso in 
direzione di una democrazia più 
avanzata, non ne usciamo senza 
riconoscere potere vero alla più piccola 
delle nostre comunità. Senza una 
sinistra più consapevole del suo ruolo e 
della sua alternativa faranno ipadroni 
quando e come vogliono. Bersani dice 
che lo fanno già. 


in campo. Anzi a dire il vero penso 
non sia mai andato via. Anche in 
quest’ottica penso che sostenere Ber¬ 
sani sia molto importante». 

Perché tale convinzione? 

«Lo considero la persona più adatta a 
governare questo Paese: per prima 
cosa ha vinto le primarie, poi avrebbe 
potuto andare a votare nel 2011 inve¬ 
ce ha scelto un governo tecnico per il 
bene dell’Italia. Inoltre, e lo dico da 
imprenditore, è capace di rappresen¬ 
tare bene il nostro mondo, è una poli¬ 
tico competente che capisce di impre¬ 
se e di lavoro. Quello da cui bisogna 
ripartire». 

Che ne pensa della riforma del lavoro, 
va bene così o necessita di correzioni? 

«Va sicuramente migliorata, ma pri¬ 
ma ancora va risolto soprattutto il 
problema degli esodati. È stato fatto 
un grave errore ed è stata commessa 
una vera ingiustizia. Poi c’è il proble¬ 
ma della crescita...l’Italia deve punta¬ 
re alla qualità, uscire dalla crisi. C’è 
molto da fare». 

Oltre al Pd, il suo orizzonte di alleanze? 


«Noi Moderati con i Democratici» 
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Il nuovo presidente della Rai 
Anna Maria Tarantola 
in una immagine di repertorio 

FOTO DI ALESSANDRO DI MEO/ANSA 


«Dopo Monti, equità e coesione 
Prepariamo il governo Bersani» 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

«Come abbiamo sperimentato in que¬ 
sti anni, ritenere irreversibili gli an¬ 
nunci di Berlusconi è un azzardo». 
Però ci sta che si candidi a premier, 
non crede onorevole Franceschini? 
«Dal suo punto di vista certamente, 
ha ancora molti interessi in campo e 
pur sapendo che non ha alcuna possi¬ 
bilità di vincere le elezioni sa anche 
che perderle al meglio, con liste deci¬ 
se da lui, è preferibile all’ipotesi di 
passare il testimone e scomparire». 
La candidatura di Berlusconi implica 
un confronto destra-sinistra e cancel¬ 
la l’ipotesi di un Monti-bis sostenuto 
da Pd, Pdl e Terzo polo? 

«L’ipotesi non c’è, comunque. Non 
può esserci un nuovo governo soste¬ 
nuto da avversari. L’esecutivo Monti 
ha una missione straordinaria, dovu¬ 
ta alla situazione d’emergenza e alla 
necessità di salvare il Paese dopo il 
disastro provocato da Berlusconi. Al¬ 
la scadenza naturale della legislatu¬ 
ra, si torna al fisiologico confronto: 
progressisti contro conservatori». 

E il centro? 

«Da due anni diciamo che per avere la 
certezza di vincere, per ragioni di sta¬ 
bilità in entrambe le Camere e soprat¬ 
tutto per riuscire a governare il Paese 
nel corso di una legislatura che sarà 
molto difficile, serve uno schieramen¬ 
to più ampio possibile, che parli a lai¬ 
ci e cattolici, operai e imprenditori». 
Non è però un rischio l’apertura 
all’Udc, se fa perdere pezzi del tradi¬ 
zionale centrosinistra? 

«Noi parliamo di un allargamento del 
nostro campo, che da solo non è suffi¬ 
ciente alla di ricostruzione necessaria, 
non di sostituire l’Udc con Vendola». 
Di Pietro però viene escluso. 

«A parte che in uno schema che preve¬ 
de un’alleanza tra progressisti e mo¬ 
derati possono starci Pd, Sei e Udc, 
mentre sarebbe difficile collocare Di 
Pietro. Dopodiché io non escludo nes¬ 
suno a priori, è lui che deve decidere 
se seguire Grillo sulla strada dell’anti¬ 
politica o se è disposto a stare in una 
coalizione di governo, con regole pre¬ 
cise. Purtroppo, tutti i comportamen¬ 
ti di Di Pietro, da quando è nato il go¬ 
verno Monti, segnano una deriva ver¬ 
so Grillo e non hanno traccia di cultu¬ 
ra riformista. Speriamo si ravveda». 
Nel Pd c’è chi sostiene che l’agenda 
del prossimo governo debba essere 
in continuità con quella dell’attuale 
esecutivo: secondo lei? 

«Io toglierei dal dibattito il tema della 
continuità. Monti sta affrontando con 


L’INTERVISTA 


Dario Franceschini 

«Impossibile un esecutivo 
sostenuto da avversari 
anche nella prossima 
legislatura, si tornerà alla 
fisiologia della politica: 
destra contro sinistra» 


strumenti di emergenza una situazione 
di emergenza. Ed è questo il motivo per 
cui lo sosteniamo anche se le scelte di 
questo governo non ci piacciono al cento 
per cento. Sapevamo che non essendo 
cambiata la maggioranza in Parlamen¬ 
to, ogni scelta sarebbe scaturita da una 
mediazione, e il nostro compito è appor¬ 
tare miglioramenti. Lo abbiamo fatto 
sulle pensioni, sull’articolo 18. E lo fare¬ 
mo sulla spending review. Tagliare la 
spesa pubblica va bene, ma se i tagli fan¬ 
no diminuire i servizi e si colpiscono sem¬ 
pre gli stessi, perché qualcuno può per¬ 
mettersi di rivolgersi al di fuori della sa¬ 
nità pubblica e molti invece pagano sulla 
propria pelle le conseguenze dei tagli, al¬ 
lora delle correzioni vanno fatte». 

Allora ammette che pagano sempre gli 
stessi, anche con Monti premier. 
«L’emergenza costringe il governo a fare 
cassa il più rapidamente possibile, anche 
se con Monti è stata avviata una lotta me¬ 
ritoria contro l’evasione fiscale. Però è 
chiaro che siamo ancora dentro uno sche¬ 
ma per cui i costi della crisi li pagano i 
lavoratori, i dipendenti, i pensionati, gli 


enti locali. Il prossimo governo dovrà af¬ 
frontare il problema della redistribuzio¬ 
ne, delle garanzie sociali, delle tutele a 
chi oggi non ne ha. Battaglie su cui pro¬ 
gressisti e moderati possono trovare un 
terreno comune». 

Casini dice che uno schieramento del ge¬ 
nere può essere guidato sia da Monti che 
da Bersani: lei che dice? 

«In ogni Paese si segue il principio per 
cui è il leader del partito più grande a 
guidare un governo di coalizione. Sia che 
l’alleanza sia limitata al nostro campo sia 
che ci si allei con alcune forze moderate, 
non c’è ragione perché non sia premier il 
segretario del partito che da solo fa più 
dei due terzi della coalizione». 

Bersani ha però annunciato le primarie. 
«Intanto vediamo con quale legge eletto¬ 
rale si andrà a votare, e poi con quale 
coalizione. Dopodiché vedremo come 
scegliere il candidato premier. Se fosse 
necessario fare le primarie, sarebbero 
da intendere come lo strumento raffor¬ 
zativo della leadership del Pd». 

Sembra scontato che a correre nel Pd 
non sarà solo il segretario, però... 

«Può anche essere che si candidino al¬ 
tri iscritti al Pd, ma logica, buon senso 
e statuto del partito dicono che non so¬ 
no sullo stesso piano del segretario, 
che resta il candidato del Pd». 

Dice che prima di tutto bisogna vedere 
con quale legge elettorale si andrà a vo¬ 
tare: il Pdl propone le preferenze. 

«Per restituire agli elettori il diritto di 
scegliersi i propri eletti servono collegi 
uninominali, e mi chiedo se siamo un 
Paese senza memoria. Le preferenze 
fanno aumentare a dismisura i costi del¬ 
le campagne elettorali e i rischi di corru¬ 
zione. Nel ‘92, hanno originato la gran 
parte dei processi di tangentopoli. E ci 
sarà una ragione se in nessun grande 
Paese europeo ci sono le preferenze». 
La concertazione genera mali, come di¬ 
ce Monti? 

«Se concertazione vuol dire che non si 
può far nulla se non c’è il sì di tutti, non 
va bene. Ma se vuol dire che prima di ap¬ 
provare una riforma si cerca il massimo 
consenso con le parti sociali, è diverso. 
Soprattutto in una fase in cui c’è rischio 
di forti tensioni sociali non si può gover¬ 
nare col pugno di ferro. Si deve cercare il 
massimo consenso e poi, senza accettare 
veti da parte di nessuno, si decide». 


«Primarie? Il candidato 
premier è in ogni Paese 
il leader del primo partito 
della coalizione» 



Legge elettorale, il Pd tiene duro sui collegi 


«Sembrerà strano ma sono per un bi¬ 
polarismo puro. Penso a un’alleanza 
tra l’attuale centrosinistra più 
l’Udc». 

Con quale legge elettorale? 

«Qualsiasi legge ha pregi e difetti. Bi¬ 
sogna saperle interpretare. Le leggi 
possono essere tutte buone o tutte ne¬ 
gative. Per noi non è questo il punto. 
Ci possono essere le preferenze, i col¬ 
legi, o il porcellum, ma ripeto l’impor¬ 
tante è come vengano interpretate». 
E l’ipotesi di un Monti bis come la giudi¬ 
ca? 

«Da parte mia preferirei un politico 
che abbia nel proprio Dna rigore, au¬ 
torevolezza e coerenza». 

Deluso dal governo? 

«Non deluso, ma nemmeno affascina¬ 
to. Del resto come pretendere che i 
tecnici riescano ad appassionare i cit¬ 
tadini, con i tagli? Detto questo pen¬ 
so che non abbiano potuto e non pos¬ 
sono fare altro, considerato il lascito 
precedente. Perciò per l’Italia auspi¬ 
co che ci sia la politica a governare». 
Può essere più difficile vincere contro 
Berlusconi o più semplice? 

«Vincere non è mai facile, non biso¬ 
gna dare nulla per scontato. Ma pen¬ 
so che il centrosinistra abbia le carte 
in regola per governare il Paese». 


U n’altra fumata nera sulla legge 
elettorale. Nonostante i ripetuti 
appelli del Quirinale, i principali 
partiti non trovano un’intesa su come 
cambiare il famigerato Porcellum. Ieri 
in Senato la riunione degli otto esperti 
di tutte le forze politiche (Zanda per il 
Pd, Quagliariello per il Pdl, e rispunta 
Calderoli per la Lega, più i due relatori 
Enzo Bianco e Lucio Malan). Solo un pri¬ 
mo giro di tavolo, posizioni assai distan¬ 
ti, tutto rinviato a martedì 17. 

Una scelta che fa capire come l’obiet¬ 
tivo di arrivare a un’intesa «entro dieci 
giorni» sia praticamente impossibile (si 
parla già di un rinvio a dopo la pausa 
estiva). Anche perché proprio il 17 luglio 
il Senato voterà la proposta Pdl sul presi¬ 
denzialismo, su cui i berluscones hanno 
già in tasca l’intesa con la Lega. E que¬ 
sto ennesimo strappo produrrà un ulte¬ 
riore irrigidimento delle posizioni. 

Ieri il leader democratico Bersani è 
stato ricevuto al Quirinale dal presiden¬ 
te Napolitano e al centro dell’incontro 
c’è stata soprattutto la legge elettorale. 
Bersani ha ribadito la disponibilità del 


IL RETROSCENA 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Il segretario al Colle 
ribadisce: dalle urne esca 
una maggioranza chiara. Al 
via il comitato degli sherpa 
in Senato: fumata nera. Si 
rischia il rinvio all’autunno 


Pd al confronto, ma anche ricordato i pa¬ 
letti democratici, soprattutto l’idea che- 
come nei principali paesi europei - si sap¬ 
pia chi ha vinto «la sera stessa del voto». 
No dunque alle tante ipotesi di propor¬ 
zionale senza premio di coalizione, che 
lascerebbero poi al confronto parlamen¬ 
tare la formazione della maggioranza. 
No quindi anche all’idea di un premio al 
primo partito, che - visti i numeri dei son¬ 
daggi - renderebbe assai difficile l’indivi¬ 
duazione di una chiara maggioranza 
per il vincitore. 

C’è un altro tema che agita i democra¬ 
tici: il ritorno delle preferenze. Le voglio¬ 
no l’Udc, ma anche il Pdl e la Lega ci 
stanno pensando seriamente. Nel Pd ci 
si prepara a fare muro. A farsi paladino 
di questa battaglia è Walter Veltroni, 
che ieri ha spiegato che «c’è una sola co¬ 
sa peggiore del “porcellum”, ovvero il 
“porcellum” con le preferenze». «Que¬ 
ste possono essere il colpo finale al siste¬ 
ma politico italiano già così fragile. Sa¬ 
rebbe inevitabile un vertiginoso aumen¬ 
to dei costi delle campagne elettorali e il 
rischio che la politica sia condizionata 


da soggetti e poteri estranei». Non tutti 
però sono così irremovibili: nel Pd c’è 
chi comincia a ragionare sulle preferen¬ 
ze come “ultima spiaggia” per restituire 
ai cittadini la scelta dei parlamentari. 

Per ora il Pd insiste sui collegi unino¬ 
minali, sempre apprezzati dagli elettori. 
E sulla proposta di doppio turno presen¬ 
tata oltre un anno fa, «l’unico testo di 
riforma presentato ufficialmente da un 
partito fino a questo momento», come 
fanno notare gli uomini di Bersani. Il lea¬ 
der Pd è chiaro: «Noi andiamo in Parla¬ 
mento con la nostra proposta, poi si ve¬ 
drà». I democratici sarebbero disponili 
anche a un sistema ispano tedesco con 
premio di coalizione, ma ora attendono 
le mosse del Cavaliere. Nel Pdl infatti la 
confusione regna sovrana (come confer¬ 
ma anche il leghista Dozzo), tanto che 
Cicchitto presenta un ventaglio di ipote¬ 
si, dalla Spagna alla Francia alle prefe¬ 
renze. Con un unico obiettivo, identico a 
quello del 2005 (quando nacque il Por¬ 
cellum): impedire al Pd di avere una 
maggioranza netta nella prossima legi¬ 
slatura. 
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Virano: «È una 
voce infondata, 
l’Alta velocità 
verrà fatta» 


Una delle manifestazioni contro la Tav in vai di Susa. foto di Antonino di marco/ansa 

I dubbi di Parigi 
mettono a rischio la Tav 


• Le Figaro: governo 
pronto al taglio, costi 
eccessivi. Nessuna 
smentita dall’Eliseo 

• Il ministro Cahuzac 
«Impegni presi senza 
copertura economica» 

• Cautela dall’Italia 
Clini: «Non ci risulta un 
disimpegno francese» 

GIUSEPPE CARUSO 

gcaruso@unita.it 

L’affare si complica. Perché adesso 
potrebbe venire a mancare uno dei 
due pilastri su cui poggia il progetto 
della Tav Torino-Lione, il pilastro 
francese. Tra notizie, smentite, mez¬ 
ze ammissioni e nuove retromarce, 
l’impressione è che Oltralpe, conti al¬ 
la mano, inizino seriamente a pensa¬ 
re che l’alta velocità su quella tratta si 
possa trasformare in un bagno di san¬ 
gue dal punto divista economico. E là 
dove non sono arrivati gli ideali e le 
proteste, potrebbe arrivare il vii dena¬ 


ro: bloccare l’opera. A dare notizia 
dei ripensamenti francesi è stato il 
quotidiano Le Figaro , secondo le cui 
fonti la crisi costringerà Parigi alla ri¬ 
duzione dei costi di tutte le opere in¬ 
frastrutturali nel paese. In modo par¬ 
ticolare un taglio netto potrà essere 
varato verso alcuni progetti dell’Alta 
velocità, come la tratta Torino-Lione 
dal «valore esoso» di circa 12 miliardi 
di euro. Per Le Figaro tra breve l'Eli- 
seo nominerà una missione compo¬ 
sta da parlamentari ed esperti per 
classificare i programmi da avviare 
con priorità e quelli ai quali rinuncia¬ 
re. Le sole certezze al momento sa¬ 
rebbero rappresentate dalle due li¬ 
nee ferroviarie in costruzione 
Tours-Bordeaux e Metz-Nancy. Qua¬ 
si sicuramente verranno confermati 
anche i due progetti, ormai sul punto 
di partire, Le Mans-Rennes e Ni- 
mes-Montpellier. 

COSTI E TRAFFICO 

Il ministro del bilancio Jerome Cahu¬ 
zac ha dichiarato che «lo Stato ha for¬ 
nito una moltitudine di piani senza 
avere la minima idea dell'entità di fi¬ 
nanziamento, pertanto il governo 
non ha altra scelta che abbandonare 
alcune opere». La Tav Torino-Lione 
sarebbe a rischio, sempre secondo le 
indiscrezioni raccolte da Le Figaro , a 
causa del costo elevato (12 miliardi di 


euro ndr) e del calo del traffico merci. 
Il rischio concreto è che la tratta fer¬ 
roviaria, una volta ultimata, continui 
a creare buchi di bilancio, in quanto 
non autosufficiente dal punto di vista 
economico, ma anzi bisognosa di con¬ 
tinue iniezioni di denaro per poter ri¬ 
manere attiva. 

AUDIT 

I dubbi dei francesi riguardo alla Tori¬ 
no-Lione non sono certo una novità, 
nonostante in Italia si sia sostenuto 
sempre il contrario puntando il dito 
contro le “lentezze” nostrane rispet¬ 
to al pragmatismo transalpino. In 
un’audit per il parlamento francese 
del 2003 erano già stati messi in luce 
i problemi economici relativi allo 
scarso ritorno che la tratta avrebbe 
potuto avere. 

Dopo l’articolo de Le Figaro dalla 
Francia sono arrivate le smentite, an¬ 
che se non troppo convincenti. Secon¬ 
do il responsabile ai Trasporti dei so¬ 
cialisti francesi, Bernard Soulage, la 

Soulage, responsabile per 
i trasporti dei socialisti: 
«Tagli, ma la Torino-Lione 
non è in pericolo» 


tratta ad alta velocità con l’Italia 
«non sarà rimessa in questione per 
via degli accordi presi a livello inter¬ 
nazionale e degli impegni del presi¬ 
dente Francois Hollande». Soulage 
ha però ammesso che molti altre trat¬ 
te dell’Alta velocità francese potreb¬ 
bero essere falcidiate dalla crisi e dal¬ 
le richieste della Corte dei Conti, ma 
tra questi non dovrebbe esserci «il 
progetto con gli italiani». La Tori¬ 
no-Lione infatti è ripartito sul piano 
finanziario e fa parte «non solo di un 
impegno della Francia con l'Italia ma 
anche con l'Europa». 

IL GOVERNO ITALIANO 

Sul fronte italiano il ministro dell'Am¬ 
biente, Corrado Clini, è stato l’unico 
membro dell’esecutivo a parlare della 
questione. Clini ha detto che il gover¬ 
no italiano «non ha assolutamente 
nessuna comunicazione riguardo ad 
un disimpegno francese e non ci risul¬ 
ta nemmeno a livello informale un ri- 
pensamento sulla Tav Torino-Lione, 
come riportato dal quotidiano transal¬ 
pino Le Figaro. Nel caso in cui ci fosse¬ 
ro novità, lo sapremo perché abbia¬ 
mo il comitato misto italo-francese 
che si occupa di questo. Se venisse po¬ 
sto il problema, ne parleremmo». 

Nonostante quanto raccontato da 
molti organi di informazione italiani, 
i lavori in territorio francese al mo¬ 
mento non sono poi così avanti rispet¬ 
to a quanto fatto nel nostro paese. I 
cugini d’Oltralpe al momento hanno 
completato tre cunicoli esplorativi, a 
Modane, per vedere com’è la roccia. 
Ma la momento non ci sono tunnel 
nemmeno in Francia. In Italia invece i 
lavori per i cunicoli esplorativi sono 
partiti più tardi nel cantiere della 
Maddalena, ma la differenza è tutta 
qua. 


GI.CA. 

MILANO 

«La Tav si farà». Ne è convinto il 
commissario straordinario per l’Al¬ 
ta velocità sulla Torino-Lione, Ma¬ 
rio Virano, chiamato a commenta¬ 
re le voci provenienti dalla Francia 
su un disimpegno dei cugini d’Ol¬ 
tralpe. «È una tempesta in un bic¬ 
chier d'acqua - ha detto Virano - 
tanto che perfino l'ambasciatore 
francese Alain Le Roy mi ha confer¬ 
mato che la tratta internazionale è 
fuori discussione. Quella di cui han¬ 
no scritto i media d’Oltralpe è una 
normale ricognizione dei capitoli 
di spesa, ma gli impegni sulla Tori¬ 
no-Lione sono stati da tutti confer¬ 
mati con le comunità locali, con 
l’Italia e soprattutto l’Europa». 

Virano ha risposto alle domande 
dei cronisti al suo arrivo a Palazzo 
Farnese a Roma, dove ieri sera si 
festeggiava con anticipo la festa 
più cara ai francesi, quella del 14 
luglio, il giorno della presa della Ba¬ 
stiglia. Salutando il padrone di ca¬ 
sa, l’ambasciatore Alain Le Roy, Vi¬ 
rano ha raccontato di avere avuto 
un breve scambio di battute con il 
rappresentante francese rispetto 
alle indiscrezioni riportate ieri dal 
quotidiano Le Figaro. Il diplomatico 
francese, ha spiegato il commissa¬ 
rio, lo ha rassicurato che quanto 
sta facendo Parigi al momento è 
«una normale ricognizione dei capi¬ 
toli di spesa». 

Virano ha poi spiegato che «la 
Francia sta solo studiando il 
“fasaggio” degli interventi sulla 
propria tratta nazionale della Tav 
Torino-Lione per selezionare gli in¬ 
terventi indispensabili da quelli dif¬ 
feribili nel tempo, come ha già fat¬ 
to l’Italia. Il progetto si compone di 
una tratta internazionale, che è la 
sezione transfrontaliera, e due par¬ 
ti nazionali, una in Italia e una in 
Francia. Sulla sezione transfronta¬ 
liera sono stati fatti tutti gli affina¬ 
menti e sono stati presi tutti gli ac¬ 
cordi fra Italia e Francia, recepiti 
nel trattato firmato il 30 gennaio 
fra i due ministri». 

«Il nostro paese» ha continuato 
Virano «ha già fatto questo tipo di 
operazione per selezionare, sulla 
parte nazionale, gli interventi indi¬ 
spensabili, distinti da quelli che so¬ 
no invece differibili anche nel lun¬ 
go periodo. La Francia invece ha 
avviato adesso la stessa operazione 
sulla loro tratta nazionale per con¬ 
tenere il più possibile gli impegni 
finanziari in un periodo di grande 
crisi, che comporta una grande at¬ 
tenzione per qualsiasi tipo di spesa 
pubblica». 
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Tragedia sul Monte Bianco 
«Valanga letale» fa 9 morti 


• Alpinisti travolti 
mentre erano in cordata 
«Vivi i quattro dispersi» 

• Gli esperti: fenomeno 
imprevedibile, non è 
colpa dell’imprudenza 

• I soccorritori: 

«I superstiti vagavano 
in stato confusionale 
sul ghiacciaio» 

EMIDIO RUSSO 

esteri@unita.it 

Tragedia sul Monte Maudit, la terza 
vetta più alta del massiccio del Monte 
Bianco, sul versante francese. Una va¬ 
langa ha travolto un gruppo di 28 alpi¬ 
nisti di diverse nazionalità: incerto il 
bilancio, con un dato provvisorio ma 
non ufficiale di nove morti. I dispersi 
sarebbero quattro, e la polizia france¬ 
se afferma che sono ancora vivi, per 
fortuna. Nove i feriti, tutti ricoverati in 
condidizioni non gravi. Tra gli scalato¬ 
ri morti, vi sono uno svizzero, un tede¬ 
sco e due spagnoli. I soccorritori han¬ 
no, poco dopo, ritrovato altri tre corpi 
di escursionisti britannici. Nel gruppo 
non dovrebbero esserci italiani: la Far¬ 
nesina è comunque in contatto con le 
autorità francesi per le verifiche del ca¬ 
so. Alle ricerche condotte con unità ci- 



II costone del Monte Bianco da dove si è staccata la valanga foto di arno balzarini/ansa epa 


nofile, che si svolgono in una disperata 
lotta contro il tempo, si è unito un 
gruppo di soccoritori italiani che assi¬ 
ste la gendarmeria di Chamonix. 

L’incidente è avvenuto a 4mila me¬ 
tri di altitudine, sul lato nord del mas¬ 
siccio «maledetto» (maudit in france¬ 
se), una delle vie più battute dagli 
escursionisti. A dare Tallarme, ieri alle 
5,25 del mattino, è stato uno dei feriti. 
La slavina, secondo una prima rico¬ 
struzione del prefetto deirÀlta Savoia, 
si è formata dal distacco di una placca 
«spessa 40 centimetri». Per il colonnel¬ 
lo Franqois Bertrand, potrebbe essere 
stato proprio uno degli escursionisti 
staccare il blocco di neve. Certo è che 
si è trattato del «più grave e mortale 
incidente degli ultimi anni», come pre¬ 
cisato dalla prefettura. Anche il sinda¬ 
co di Chamonix, Eric Fournier, ha sot¬ 
tolineato l’assoluta imprevedibilità del 
fenomeno. «Nessun bollettino meteo 
aveva previsto valanghe», ha dichiara¬ 
to. Nella zona, tuttavia, giovedì soffia¬ 
vano forti raffiche di vento, come ricor¬ 
dato anche da Oscar Taiola, veterano 
delle guide valdostane, secondo cui la 
valanga è stata causata da un seracco, 
ovvero un blocco di ghiaccio, che stac¬ 
candosi avrebbe provocato una colata 
larga più di 150 metri. 

«MAI VISTA UNA COSA SIMILE» 

Solo due dei 28 alpinisti avrebbero avu¬ 
to addosso il segnalatore per essere 
rintracciati in caso di valanghe. La tra¬ 
gedia di ieri è la più grave degli ultimi 
quattro anni. Il 24 agosto 2008, sem¬ 
pre sul Monte Bianco, il crollo di un 
seracco uccise otto alpinisti. «Non ho 
mai visto una cosa simile. Forse solo 
tre anni fa la valanga sul Mont Blanc 
du Tacul si è avvicinata a questa trage¬ 
dia (in quel caso i morti furono 8, 
ndr)». Daniele Ollier, membro del soc¬ 
corso alpino della guardia di finanza di 
Entreves, non ha dubbi dopo aver ope¬ 
rato per oltre cinque ore nel punto do¬ 
ve è caduta all'alba di oggi la valanga 
che ha provocato nove morti. «Non mi 
sento di parlare di imprudenza, i serac- 
chi in montagna periodicamente crol¬ 


lano e provocano valanghe di questo 
genere». I soccorritori della guardia di 
finanza di Entreves e il soccorso alpi¬ 
no valdostano hanno operato sul luo¬ 
go della tragedia, oltre 4.000 metri di 
quota, assieme al Peloton d'Haute 
Montagne, ai vigili del fuoco, alla poli¬ 
zia e ad alcune guide francesi. «La va¬ 
langa ha travolto numerose cordate - 
ha aggiunto Fabio Galante, anche lui 
del soccorso della gdf - e le ha trascina¬ 
te sul pianoro tra il Tacul e il Mont 
Maudit. Aveva un fronte di circa 150 
metri». Le cordate che erano più in al¬ 
to sono state colpite dai blocchi di 
ghiaccio del seracco, i quali hanno poi 
innescato una «placca a vento» che si è 
abbattuta sugli scalatori più in basso. 
«Sono tutti finiti - ha aggiunto Ollier - 
200 metri più in basso». 

Ai primi soccorritori giunti sul po¬ 
sto la scena che è apparsa era surreale: 
numerosi alpinisti che vagavano sul 
ghiacciaio in stato confusionale dopo 
essere riusciti ad uscire da soli dalla 
valanga oppure che sono stati solo sfio¬ 
rati. 


LA SCHEDA 


Il «monte maledetto» 
sulla linea di frontiera 
tra Italia e Francia 

Il Mont Maudit, una vetta di 4.468 
metri di altitudine situata nel 
massiccio del Monte Bianco, è stato 
testimone di numerose tragedie ad 
alta quota nel corso degli anni. E il 
suo nome, tradotto letteralmente dal 
francese, significa «monte 
maledetto». È la terza vetta più alta 
del massiccio montuoso, situata tra il 
Monte Bianco e il Mont Blanc du 
Tacul, sulla linea di frontiera tra l'Italia 
e la Francia. La serie più tragica di 
incidenti in questa zona risale al 
mese di agosto del 1997, quando 13 
persone persero la vita. 



sabato 14/07/2012 
lunedì 16/07/2012 


Il modo migliore per essere vicino agli italiani è viaggiare con loro. Per questo eni ha pensato a un'iniziativa straordinaria: riparti con eni. 
Ogni weekend, dalle ore 13 di sabato alle 7 di lunedì mattina, nelle eni station aderenti, in modalità iperself - non presente in autostrada - 
puoi fare il pieno a un prezzo imperdibile e uguale dappertutto. Se non partiamo così, quando ripartiamo? 

Fino a esaurimento scorte. Iniziativa valida fino al 3 settembre. Ogni weekend eni comunicherà il prezzo dei carburanti. 

Scopri le eni station aderenti su riparticoneni.com o al numero verde 80010 12 90 




riparticoneni.com 




diamo un passaggio agli italiani 
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Fermoimmagine di un video mostra colonne di fumo che si alzano dalla città siriana di Homs foto ansa/bambusercom 

«Ho tradito Assad 
per salvare la Siria» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

«Sono stato il primo ma non sarò il solo 
a defezionare. Così come nell’esercito, 
nel corpo diplomatico sono sempre di 
più le persone che non identificano più il 
loro essere al servizio dello Stato con re¬ 
stare dalla parte di un regime che ha ri¬ 
sposto con brutalità alle richieste di 
apertura, di democrazia. Alla fine, la 
scelta è individuale: ed io ho scelto di 
unirmi alla rivoluzione». A parlare è 
Nawaf al-Fares, ambasciatore in Iraq, il 
primo diplomatico siriano ad aver defe¬ 
zionato. Grazie ad Abdulbaset Sieda, 
presidente del Consiglio nazionale siria¬ 
no (Cns) che raggruppa i principali movi¬ 
menti di opposizione, l’Unità è riuscita a 
entrare in contatto con al-Fares. «Assad 
- rimarca l’ex ambasciatore - è sempre 
più isolato, anche nella ristretta cerchia 
dei suoi fedelissimi si è aperta una cre¬ 
pa. È il momento che la Comunità inter¬ 
nazionale unisca i suoi sforzi per costrin¬ 
gerlo ad uscire di scena: sul tavolo c’è la 
soluzione “yemenita”, so che c’è chi spin¬ 
ge perché la Russia dia asilo ad Assad e 
alla sua famiglia... Di certo la riconcilia¬ 
zione nazionale non potrà mai avvenire 
con Assad ancora al potere». Al-Fares 


rivolge poi un appello, in particolare ai 
militari: «Esorto tutte le persone libere 
e rispettabili in Siria, in particolare 
l’esercito, a unirsi alla rivoluzione. Vol¬ 
gete i vostri cannoni e i vostri carri arma¬ 
ti verso i criminali del regime che stanno 
assassinando il nostro popolo». La sua 
defezione avviene pochi giorni dopo 
quella di uno dei principali collaboratori 
di Assad, il generale Munaf Tlass. 

Per la sua defezione e per le motivazioni 
addotte, il ministero degli Esteri di Dama¬ 
sco ha emesso un comunicato in cui si af¬ 
ferma che lei «verrà perseguito in sede pe¬ 
nale e sottoposto ad azione disciplinare». 
«Quando ho compiuto questa scelta, sa¬ 
pevo bene a cosa sarei andato incontro. 
Ma non potevo più restare al mio posto e 
difendere ciò che da tempo è indifendibi¬ 
le. Nel corso di questi terribili mesi, la 
Comunità internazionale ha rivolto ripe¬ 
tuti appelli al presidente Assad perché 
ponesse fine alla repressione. Questi ap¬ 
pelli sono rimasti inascoltati. Ho fatto i 
conti con la mia coscienza e con le ragio¬ 
ni che mi hanno spinto a servire lo Stato. 
La mia, mi creda, è stata una scelta pon¬ 
derata, per niente di comodo». 

Una scelta che rimarrà isolata? 

«Non credo. Ho buone ragioni per rite¬ 
nere che altri seguiranno questa strada. 


L’INTERVISTA 


Nawaf al-Fares 

Parla, per la prima volta, 
l’ambasciatore siriano che 
ha «disertato» due giorni 
fa. «Esorto tutti a unirsi 
alla rivoluzione, 
soprattutto l’esercito» 



Il mio non è un tradimento. Tradire il 
popolo siriano sarebbe stato continuare 
a rappresentare chi ha deciso di rispon¬ 
dere con la più brutale repressione a 
una domanda di cambiamento che 
avrebbe dovuto avere risposte politiche, 
di apertura. All’inizio della sua presiden¬ 
za, Bashar aveva manifestato una volon¬ 
tà riformatrice, parlava di modernizza¬ 
zione della Siria. Non ho remore nel dire 
che sono stato tra quelli che hanno dato 
credito a queste affermazioni. Ma alla 
prova dei fatti, non ha avuto la forza, e 
forse neanche la volontà, di realizzare 
quanto promesso. Ora fa conto solo sul¬ 
la forza militare, ma anche tra le fila 
dell’esercito, anche tra coloro che veni¬ 
vano considerati suoi fedelissimi, sono 
in molti da aver preso le distanze, e alcu¬ 
ni sono passati con l’opposizione: mi rife¬ 
risco, in particolare, al generale Munaf 
Tlass: una defezione pesantissima per 
Assad, per il ruolo che Tlass ricopriva e 
per la storia della sua famiglia». 

C’è chi sostiene che l’opposizione siriana 
sia eterodiretta, e che dietro le defezioni 
«eccellenti» vi siano Paesi arabi, come il 
Qatar, o altre potenze regionali, come la 
Turchia, interessate a destabilizzare la Si¬ 
ria. 

«Si tratta di accuse infamanti, che ho 
messo nel conto. Assad ha fallito perché 
non ha permesso alla Siria di crescere, 
di aprirsi, di scommettere sulla demo¬ 
crazia, e non per complotti internaziona¬ 
li». 

È pensabile ancora un’uscita di scena ne¬ 
goziata di Assad? 

«Me lo auguro, perché ciò significhereb¬ 
be porre finalmente fine ad un bagno di 
sangue che dura ormai da oltre un anno. 
Ma perché ciò possa avvenire, c’è biso¬ 
gno che la comunità internazionale tro¬ 
vi una vera unità d’intenti nel premere 


IL CASO 


Napolitano: io e il Papa 
d sentiamo vicini 
sui temi della pace 

Intervista all’Osservatore Romano del 
presidente della Repubblica che l’altra 
sera è stato ospite del Papa a Castel 
Gandolfo, per il concerto diretto da 
Daniel Barenboim e per una cena che 
il portavoce vaticano ha definito 
«circa un'ora di conversazione molto 
familiare». Napolitano nell’intervista 
ha sottolineato la «grande affinità con 
il Papa» e la sintonia nell’impegno per 
la pace nel mondo. «Naturalmente le 
esortazioni alla pace, soprattutto in 
aree come il Medio Oriente, si 
scontrano con un certo incancrimento 
di conflitti e di contrasti. Come 
sempre accade quando passano 
decenni e decenni senza riuscire a 
trovare una soluzione c’è qualcosa 
che poi si trasforma in incrostazione 
dura da sciogliere». Con il Papa «ci 
sentiamo vicini, anche perché 
entrambi chiamati a governare delle 
realtà complesse. È necessario far 
prevalere in qualsiasi contesto delle 
forti motivazioni di serenità, di pace e 
di moderazione, lo sento molto 
questa missione e cosa dire di quella 
analoga che spetta al Pontefice?» 


su Assad: la sua forza è anche nella divi¬ 
sione che si continua a registrare nelle 
sedi internazionali, a cominciare dal 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Uni¬ 
te. L’unità d’intenti è fondamentale se si 
vuole, ad esempio, praticare una soluzio¬ 
ne “yemenita” per Assad, quale quella 
indicata non molto tempo fa dal presi¬ 
dente Obama». 

C’è chi invoca un intervento militare inter¬ 
nazionale, «modello Libia». 

«In generale, ritengo che l’intervento mi¬ 
litare debba essere l’ultima carta. Ma al 
tempo stesso ritengo che di fronte ai 
massacri quotidiani compiuti dalle forze 
lealiste, sia necessario, in sede Onu, 
menzionare, in termini vincolanti, il ca¬ 
pitolo VII della Carta Onu (quello che 
contempla il possibile ricorso ad un’azio¬ 
ne militare, ndr ), in una Risoluzione che 
intenda corrispondere nel suo dispositi¬ 
vo sanzionatorio alla drammaticità de¬ 
gli eventi». 

Secondo la Casa Bianca, la sua defezione 
è «un altro segno della disperazione di As¬ 
sad» e il suo entourage «sta cominciando 
a valutare le possibilità che il presidente 
ha di rimanere al potere». 

«Non parlerei di disperazione, quanto di 
una presa di distanza fortemente moti¬ 
vata e, mi lasci dire, anche coraggiosa. 
Quanto alle possibilità che Bashar ha an¬ 
cora di mantenere il potere, spero che 
siano sempre più scarse. Lo spero per la 
Siria ma anche per la stabilità del Medio 
Oriente». 

«È ancora possibile 
l’uscita di scena del rais: 
ed è l’unico modo 
per fermare la strage» 


No tedesco alla circoncisione. I rabbini: «Come la Shoah» 


ROBERTO MONTEFORTE 

rmonteforte@unita.it 

«Non ubbidite!». È questo l’invito rivol¬ 
to alle comunità ebraiche tedesche dalla 
conferenza dei rabbini d’Europa riuniti 
in questi giorni a Berlino. 

Sotto accusa è la sentenza del tribuna¬ 
le di Colonia che equipara ad un delitto 
la pratica della circoncisione maschile 
seguita dal mondo ebraico, la definisce 
«mutilazione fisica arbitraria», perché 
«contraria all'interesse del bambino che 
dovrà decidere più tardi e consapevol¬ 
mente della sua appartenenza religio¬ 
sa». Se quella sentenza dovesse essere 
«trasformata in legge» o «accettata da 
altri organismi», la comunità ebraica 
«non avrebbe più nessun futuro in Ger¬ 
mania» ha commentato ravPinchas Gol- 


dschmidt, il presidente della conferenza 
dei rabbini d’Europa. Da qui la sua esor¬ 
tazione rivolta al mondo ebraico tede¬ 
sco: «Continuare a praticare la circonci¬ 
sione rituale senza aspettarsi un dietro¬ 
front» della magistratura tedesca. Il giu¬ 
dizio sulla sentenza emessa dal tribuna¬ 
le di Colonia è severo e molto preoccupa¬ 
to. La ritiene come «il più grave attacco 
alla comunità dalla Shoah». 

Per la Germania questa affermazione 
ha un peso particolare. Il punto - spiega 
Goldschmidt - è che la circoncisione è 
una legge fondamentale che la Torah 
prescrive per l'ottavo giorno dalla nasci¬ 
ta di ogni bambino. Quell’asportazione 
di un pezzetto del prepurzio è il segno 
del legame profondo che lega ogni 
ebreo a Dio. «Il nuovo linguaggio dell'an¬ 
tisemitismo è il linguaggio dei diritti 


umani», ha aggiunto Goldschmidt. Quel¬ 
lo che sconvolge è che gran parte della 
cittadinanza, secondo un sondaggio, si 
sia espressa favorevolmente alla senten¬ 
za. In Israele quel divieto è considerato 
come una limitazione significativa alla 
libertà di culto ebraico e crea sconcerto 
che venga proprio dalla Germania. 

L’ULTIMA PAROLA 

In un’intervista alla radio statale il presi¬ 
dente della Knesset (parlamento) Reu- 
ven Rivlin (Likud) ha osservato che ora 
sta al Bundestag salvaguardare la liber¬ 
tà religiosa. «La Corte di Colonia è libe¬ 
ra di esprimere le proprie convinzioni, 
ma in una democrazia parlamentare ad 
avere l'ultima parola è chi fa le leggi». 
«L'affermazione che una persona non 
possa osservare la propria fede religiosa 


viola ogni Costituzione» ha osservato Ri¬ 
vlin. Si teme che quella sentenza finisca 
per fare scuola in Europa la sentenza di 
Colonia. Si osserva come sia sempre più 
difficile essere ebreo in Europa. Dopo la 
iniziativa (respinta a stento) di impedire 
in Olanda la macellazione Kosher di car¬ 
ne, e dopo che in Francia l'antisemiti¬ 
smo militante torna a sollevare la testa, 
dalla Germania arriva ora la sentenza 
della Corte d'appello di Colonia. Reagi¬ 
sce allarmata la stampa israeliana e in 
un'Europa ritenuta sempre più rigida, 
con gli ebrei in difficoltà, si ipotizza un 
asse con le ben più numerose e potenti 
comunità islamiche. 

Secondo stime del Rabbinato di Geru¬ 
salemme, ogni anno in Israele vengono 
circoncisi 60 mila neonati: le complica¬ 
zioni mediche, nel 2011, sono state 73. 


Perfino i laici più convinti si piegano in 
massa alla tradizione: solo il 2% dei geni¬ 
tori ebrei preferiscono non intervenire. 
E su questo fronte rischiano di trovarsi 
in difficoltà anche le comunità islamiche 
che pure predicano la circoncisione, an¬ 
che se essa può avere luogo nella puber¬ 
tà. L'anno scorso, fa notare Haaretz , le 
comunità ebraiche e musulmane in 
Olanda si sono coalizzate contro una ini¬ 
ziativa che intendeva vietare la macella¬ 
zione di carne secondo le regole ebrai¬ 
che (Kosher) e islamiche (Hallal), per 
evitare, spiegavano, sofferenze super¬ 
flue agli animali. Adesso, ha anticipato 
al giornale un esponente del rabbinato 
europeo, si cercherà di ripetere anche in 
Germania quella esperienza per impedi¬ 
re che le circoncisioni siano messe defi¬ 
nitivamente fuori legge. 
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Una ragazza ricarica la vettura elettrica a Roma foto ansa 

L’auto alternativa va 
A metano ed elettrica 


I bride, elettriche, a idrogeno e 
alimentate a biocarburante: il 
futuro dell’auto sembra essere 
a basso impatto ambientale. 
Non lo dimostrano soltanto i da¬ 
ti sulle vendite del primo seme¬ 
stre 2012 - secondo un recente report 
dell’Unrae (Unione Nazionale Rappre¬ 
sentanti Autoveicoli esteri) le vetture 
a metano, ibride, elettriche e a etanolo 
hanno surclassato in termini percen¬ 
tuali quelle a benzina e diesel - ma an¬ 
che gli sforzi della ricerca scientifica 
mondiale a sostegno di un trasporto 
privato che riduca il proprio impatto 
sull’ambiente. I dati dell’associazione 
che riunisce le case automobilistiche 
estere in Italia, infatti, parlano di una 
crescita esponenziale di Gpl (+136,75 
per cento tra giugno 2011 e giugno 
2012), metano (+32,76 per cento), vet¬ 
ture ibride (+87,50%) ed elettriche 
(+450 per cento), a scapito di benzina 
(-34,89 per cento) e diesel (-28,70 per 
cento). 

I volumi, naturalmente, sono anco¬ 
ra a favore dei veicoli ad alimentazio¬ 
ne tradizionale, ma il trend verso le 
green car esiste, eccome. Il boom della 
circolazione alternativa dovrà andare 
di pari passo, però, con la realizzazio¬ 
ne di infrastrutture, come le colonnine 
di ricarica per le auto elettriche. Una 
ricerca dell’agenzia Pike Research, 
specializzata in focus su “clean techno- 
logies”, parla di 4,1 milioni di punti di 


IL DOSSIER 


CHIARA DI MARTINO 

Le cifre di un successo: 
Gpl (+136,75 % tra giugno 
2011 e giugno 2012), 
metano (+32,76 %), 
vetture ibride (+87,50%) 
ed elettriche (+450%) 


La Germania 
espanderà le stazioni 
di rifornimento 
di idrogeno 


ricarica installati in Europa entro il 
2020. Risvolto ecologico, dunque, ma 
anche economico: si parla di una cre¬ 
scita media annuale dei ricavi del 49 
per cento e vendite di colonnine in cre¬ 
scita da 72milioni di euro nel 2012 a 
oltre il miliardo di euro nel 2020. C’è 
anche l’Italia - insieme a Germania, 
Francia, Gran Bretagna e Olanda: in¬ 
sieme rappresentano il 60 per cento 
del mercato complessivo nei prossimi 
anni - tra i Paesi chiave di questa svol¬ 
ta. I veicoli elettrici circolanti in Euro¬ 
pa saranno 2,9 milioni e le colonnine 
per ricaricarli saranno installate so¬ 
prattutto in spazi “business” privati co¬ 
me parcheggi dei luoghi di lavoro e 
centri commerciali: una tendenza di¬ 
versa da quella statunitense, dove si 
diffondono sempre più presso le resi¬ 
denze private. Una piccola quota, inol¬ 
tre, sarà rappresentata dalla vendita 
di sistemi di ricarica “wireless”, per 
una cifra stimata di quasi 79 milioni di 
euro. 

I PROTOTIPI 

E proprio tra le tecnologie “senza fili” 
arriva dal Giappone una scoperta che 
potrebbe rivoluzionare il mercato: ri¬ 
cercatori della Toyohashi University 
of Technology hanno presentato al 
Wireless Technology Park 2012 trade 
show, che si è svolto a Yokohama il 5 e 
6 luglio, il prototipo di veicoli elettrici 
in grado di ricaricarsi in movimento. Il 


IL CASO 


Arrestato 

l’imprenditore 

Rossignolo 

L’imprenditore Gian Mario 
Rossignolo è stato arrestato dalla 
Guardia di Finanza all’alba di ieri 
nell’ambito di un’inchiesta della 
Procura di Torino su corsi di 
formazione professionale alla De 
Tomaso di Grugliasco, dichiarata 
fallita dal Tribunale di Livorno. 
L’arresto è stato fatto in 
un’operazione scattata all’alba in 
Piemonte, Lombardia e Toscana 
nella quale oltre 50 uomini delle 
Fiamme Gialle hanno notificato tre 
ordinanze cautelari emesse dal Gip di 
Torino su richiesta della Procura del 
capoluogo piemontese per il reato di 
concorso in truffa ai danni dello 
Stato. Oltre a Rossignolo sono stati 
arrestati un dirigente della De 
Tomaso, bloccato dalle Fiamme 
gialle all’alba a Livorno e un 
mediatore creditizio. 


team guidato da Takashi Ohira hanno 
sperimentato un sistema chiamato 
Ever (Electric Vehicle on Electrified 
Roadway) che “nasconde” la fonte di 
energia sotto il manto stradale: nella 
demo, uno strato di 10 centimetri di 
calcestruzzo ha trasferito, mediante la¬ 
stre di metallo sottostanti, tra i 50 e i 
60 watt di elettricità a pneumatici 
adattati riuscendo ad accendere una 
lampadina collegata alle gomme. Al 
momento si tratta di un prototipo e gli 
studiosi devono ancora superare una 
significativa perdita di potenza: attual¬ 
mente il veicolo, per ricaricarsi, ha bi¬ 
sogno di una energia di 100 volte supe¬ 
riore a quella sperimentata, ma la stra¬ 
da verso un trasporto sostenibile sem¬ 
bra essere tracciata. 

COMBUSTIBILI 

Anche in tema di biocarburanti le sco¬ 
perte sono promettenti: come quella 
della Yale University, che ha sviluppa¬ 
to un processo avanzato in grado di tra¬ 
sformare alghe in biodiesel e combusti- 
bili “green”. La tecnica prevede l’estra¬ 
zione di olio dalle alghe, che ne possie¬ 
dono in quantità maggiore rispetto a 
mais e soia e possono essere potenzial¬ 
mente coltivate nelle acque reflue e in 
quelle marine senza compromettere 
l’approvvigionamento di acqua dolce. 
O ancora: il Massachussets Institute of 
Technology ha annunciato di poter ot¬ 
tenere un biocarburante molto effi¬ 
ciente mediante l’ingegnerizzazione 
genetica di alcuni batteri, per far loro 
produrre molecole come il butanolo. 
Se a questo si aggiunge che la Germa¬ 
nia ha annunciato l’espansione di sta¬ 
zioni di rifornimento di idrogeno da 15 
ad almeno 50 entro il 2015 e che l’Ore- 
gon ha ultimato un tratto di autostra¬ 
da di 200 miglia sulla Intestate 5 equi¬ 
paggiato con stazioni di ricarica per au¬ 
to elettrico ogni 25, la rivoluzione 
green nei trasporti sembra essere dav¬ 
vero iniziata. 


Expo in ritardo 
Allarme Cgil: 
«No a deroghe 
alle regole» 

LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

I lavori per Expo 2015 sono già in ri¬ 
tardo, ma è «impensabile che l’even¬ 
tuale ricorso a procedure di emergen¬ 
za possa tradursi in una deroga alle 
regole e alla tutela dei lavoratori»: è il 
messaggio lanciato da Walter Schia- 
vella, segretario generale della Fillea 
Cgil, da Nino Baseotto e da Onorio 
Rosati, segretari generali della Cgil 
Lombardia e Milano. «A poco più di 
mille giorni dall’apertura dell’Expo - 
afferma Schiavella - si confermano le 
preoccupazioni espresse già un anno 
fa». Al momento sono 90 gli operai al 
lavoro nel cantiere di Rho-Pero «ma 
secondo il cronoprogramma - prose¬ 
gue Schiavella - avrebbero già dovu¬ 
to essere oltre 600». A far temere ri¬ 
tardi è anche il capitolo delle risorse 
finanziarie. «Da parte di Monti ci so¬ 
no state dichiarazioni molto chiare», 
dice Baseotto che attacca anche la Re¬ 
gione Lombardia di «non dare rispo¬ 
ste» al sindacato sulle diverse preoc¬ 
cupazioni legate all’Expo e di privile¬ 
giare «la propaganda e i colpi di im¬ 
magine». Di fronte al pericolo di un 
ritardo «noi - afferma Rosati - non ac¬ 
cetteremo uno scambio in base al 
quale per fare l’Expo si riducono le 
regole e si comprimono i diritti». Piut¬ 
tosto, dice, «si comprimano i tempi 
della burocrazia» oppure «si costrui¬ 
sca meno per costruire meglio». 
Quanto ai posti di lavoro promessi 
dall’Expo «bisognerebbe prevedere 
nelle gare - dice ancora Rosati - quote 
per i lavoratori esodati e per quelli 
delle aziende in crisi». 

Non solo i lavori sono in forte ritar¬ 
do, ma pure ridimensionati rispetto 
al progetto iniziale. Non ci saranno le 
serre con i climi del mondo, per esem¬ 
pio: il progetto che sembrava essere 
il punto forte di Expo costa troppo. 
Dalle parti di Rho Pero i cantieri sten¬ 
tano, 90 gli operai sul sito e una cin¬ 
quantina i mezzi impiegati tra ruspe 
e escavatori; per ora si scava, ma so¬ 
no stati realizzati solo lavori prope¬ 
deutici di pulizia del sito. Il primo e 
unico appalto assegnato finora è an¬ 
dato alla Cmc di Ravenna ed è finito 
nel mirino della Procura milanese 
che indaga su un presunto cartello 
tra le imprese aggiudicatane. Il 13 
febbraio il ministro dellTnterno An¬ 
na Maria Cancellieri firmò il protocol¬ 
lo di legalità per il contrasto all’infil¬ 
trazione criminale negli appalti di 
Expo. E già nel 2010 l’allora ministro 
Maroni aveva insediato il comitato di 
coordinamento per l’alta sorveglian¬ 
za delle opere e il gruppo interforze 
centrale per Expo. Ma ad oggi della 
fantomatica piattaforma informatica 
non c’è traccia in cantiere. 


Valentino passa a un gruppo del Qatar 


ELETTRICI 


Varata piattaforma 
per rinnovo 
del contratto 

L’assemblea nazionale dei quadri e 
delegati Filctem-Cgil, Femca-Cisl, 
Uilcem-Uil ha varato la piattaforma 
per il rinnovo del contratto nazionale 
di lavoro 2013-2015 per gli oltre 
35.000 addetti del settore energia e 
petrolio, in scadenza il 31 dicembre 
2012, che sarà immediatamente 
presentata a Confindustria Energia 
per il rapido avvio delle trattative. 
Sotto il profilo salariale i sindacati 
chiedono a Confindustria Energia un 
aumento per il triennio 2013-2015 
compreso tra il 7 e il 9% (da 
precisare entro ottobre), oltre a 
rivendicare il differenziale di 
inflazione pregressa. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Un altro pezzo del made in Italy se 
ne va. Questa volta tocca alla presti¬ 
giosa griffe Valentino, che è stata ac¬ 
quisita dalla società partecipata del 
Qatar Mayhoola for Investments. La 
società ha acquisito l’intera parteci¬ 
pazione di Valentino Fashion Group 
S.p.A. Il contratto è stato firmato 
martedì, come riferisce un comuni¬ 
cato della società. Da giorni si rincor¬ 
revano voci di un forte interesse per 
la casa di moda da parte dei reali di 
Doha, che sarebbero stati disposti a 
sborsare una cifra pari a 852 milioni 
di dollari. Tuttavia al momento non 
si conosce con precisione la cifra 
dell’accordo, ma secondo alcune fon¬ 
ti la cifra sarebbe molto vicina al mi¬ 


liardo di euro. 

Mayhoola ha acquisito il controllo 
di Valentino S.p.A. e della licenza M 
Missoni. L’altro marchio gestito del 
gruppo, Marlboro Classics, è stato in¬ 
vece separato dal perimetro di ces¬ 
sione e resterà in carico a Red & 
Black, società controllata dal Fondo 
Permira assieme alla famiglia Mar- 
zotto, che continua a detenere una 
partecipazione di maggioranza in 
Hugo Boss. Il gruppo Valentino, no¬ 
nostante la crisi economica a livello 
mondiale, ha chiuso il primo seme¬ 
stre del 2012 con un fatturato in cre¬ 
scita del 23% rispetto al primo seme¬ 
stre 2011. 

«Valentino è da sempre un mar¬ 
chio di grande fascino e di indiscus¬ 
so posizionamento» ha detto un rap¬ 
presentate di Mayhoola «e siamo ri¬ 


masti colpiti dal lavoro fatto in que¬ 
sti anni dai Direttori Creativi Maria 
Grazia Chiuri e Pierpaolo Piccioli e 
da tutto il management team guida¬ 
to da Stefano Sassi. La loro capacità 
di coniugare l’estetica e i valori defi¬ 
niti dal fondatore Valentino Garava¬ 
ni con una visione contemporanea e 
sofisticata ha reso il marchio estre¬ 
mamente attuale e con un grande po¬ 
tenziale di sviluppo. Il nostro obietti¬ 
vo è quello di supportare il manage¬ 
ment al fine di raggiungere una pie¬ 
na valorizzazione delle prospettive 
di questo magnifico marchio. Credia¬ 
mo inoltre che Valentino sia la base 
di partenza ideale per creare una più 
ampia presenza nel settore del lus¬ 
so». 

Soddisfazione è stata espressa an¬ 
che dall’amministratore delegato di 


Valentino, Stefano Sassi: «Siamo 
molto soddisfatti di questa operazio¬ 
ne. Negli ultimi anni, nonostante il 
mercato del lusso presentasse mo¬ 
menti altalenanti, l’azienda ha sem¬ 
pre operato con grande intensità e 
con un orientamento di lungo termi¬ 
ne, finalizzato a cogliere a pieno le 
grandi potenzialità del marchio. Il la¬ 
voro svolto ha portato ad una sensibi¬ 
le crescita del fatturato, pari a circa 
il 60% tra 2009 e 2012. L’attuale po¬ 
sitiva evoluzione di Valentino potrà 
essere ulteriormente accelerata con 
il contributo del nuovo azionista. Col¬ 
go l’occasione per ringraziare Permi¬ 
ra e la famiglia Marzotto che hanno 
sempre supportato il management 
team permettendogli di realizzare 
importanti passi nella direzione del¬ 
lo sviluppo». 
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ITALIA 


Svendita Acca, il Consiglio 
di Stato blocca Alemanno 


FOOD POLITICS 

A CURA DI MAURO ROSATI 

maurorosati.it 


Pronti per l’Europa 
della qualità in attesa 
di quella politica 

• Più tutele dalla Ue per i nostri marchi 
e per le imprese agroalimentari del Paese 


Le proteste dei comitati per l’acqua pubblica davanti al Campidoglio, fotoomniroma 


• Sospeso il voto finale 
per la cessione del 21% 
della holding dell’acqua 

• Tutto rimandato 
l’opposizione guadagna 
tempo. Protesta dei 
comitati in Campidoglio 

• Anche Storace 
bacchetta: «È stata una 
figuraccia colossale» 

JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Arriva al fotofinish, mancano pochi mi¬ 
nuti alle 16, quando è convocata l’Aula 
per il voto finale sulla vendita dell’ac¬ 
qua pubblica di Roma, il decreto del 
Consiglio di Stato che sospende a mez¬ 
zo telefax ogni decisione. A quel punto 
l’assemblea capitolina si convoca con 
tanto di inno a Mameli per chiudersi 
immediatamente dopo. E finita in tri¬ 


bunale la battaglia campale del Campi¬ 
doglio sull’Acea e a sugello, anche se il 
sindaco minimizza, c’è il lapidario com¬ 
mento di Francesco Storace: «Aleman¬ 
no ha fatto una figuraccia mondiale». Il 
decreto del Consiglio di Stato arriva in 
piazza del Campidoglio quando il para¬ 
piglia è in pieno svolgimento: i manife¬ 
stanti dei comitati per l’acqua pubblica 
hanno occupato la scala d’ingresso, vi¬ 
gili e forze di polizia li hanno presi di 
peso e portati via, si sono formati cor¬ 
doni delle forze dell’ordine. Arriva con 
il testo della sospensiva la consigliera 
Monica Cirinnà che legge la motivazio¬ 
ne: «Sussiste danno grave e irreparabi¬ 
le». Applausi: «Abbiamo vinto!», in 
mezzo alla piccola folla ci sono molti e 
diversi protagonisti di una vicenda che 
da 3 mesi impegna il consiglio comuna¬ 
le della capitale, senza che mai il sinda¬ 
co abbia sentito il dovere di presentarsi 
in Aula. C’è il segretario del Pd romano 
Marco Miccoli, il consigliere di Action 
Andrea Alzetta. Lo stop è temporaneo, 
il decreto fissa la discussione nel meri¬ 
to per il 24 luglio, dimezzando i tempi 
processuali. 

Il ricorso che ha bloccato quella che 
il capogruppo Pd Umberto Marroni de¬ 
finisce «la svendita di Acea contro la 


volontà di un milione e 227mila roma¬ 
ni espressa nel referendum per 1’ ac¬ 
qua pubblica», è stato firmato da Gem¬ 
ma Azuni (Sei), Gianluca Quadrana (Ci¬ 
vica) e Francesco Smedile(Udc). E ha 
origine nella decisione del presidente 
Marco Pomarici di posporre l’approva¬ 
zione degli ordini del giorno al voto sul¬ 
la delibera 32. «È una ferita inferta alle 
regole basilari di funzionamento delle 
assemblee elettive», spiega l’avvocato 
Gianluigi Pellegrino, «in danno a tutti i 
consiglieri di opposizione e di maggio¬ 
ranza, poiché la decisione sul voto fina¬ 
le si forma anche in base agli indirizzi 
indicati dagli ordini del giorno». 

La battaglia contro la vendita del 21 
per cento delle azioni Acea ha caratteri¬ 
stiche ostruzionistiche, come mostra 
la montagna di scatoloni che fa barrie¬ 
ra nell’Aula Giulio Cesare: contengono 
gli emendamenti residui perché, nella 
seduta di mercoledì, un maxiemenda¬ 
mento ne ha falciati 45.000 fra le pro¬ 
teste dell’opposizione, che è riuscita a 
tirare fino alle 19. Tempistica provvi¬ 
denziale, perché la maggioranza, a 
quel punto, ha deciso di rinviare il voto 
bloccato, ieri, dal Consiglio di Stato. 
Spiega ancora l’avvocato Pellegrino, 
«l’attività ostruzionistica è legittima e 

• • • 

Marroni, Pd: «Il sindaco 
metta da parte la delibera 
bisogna ancora approvare 
il bilancio preventivo» 

la maggioranza ha gli strumenti per 
contrastarla senza ledere diritti demo¬ 
cratici». Inoltre, in ordini del giorno ed 
emendamenti, ci sono argomenti mol¬ 
to seri: nel mentre a Roma si sviluppa¬ 
va fra occupazioni dell’aula e proteste 
che hanno visto anche i consiglieri veni¬ 
re alle mani, «il decreto sulla spending 
review - spiega Marco Causi, deputato 
Pd - stabilisce la fine delle società stru¬ 
mentali dei comuni, la holding che Ale¬ 
manno sta creando dovrà fra pochi me¬ 
si essere chiusa». Oggi alle 15 c’è la capi¬ 
gruppo e, avverte Umberto Marroni, 
«Noi siamo intenzionati ad andare fino 
in fondo, fino al referendum, perciò è 
meglio che il sindaco Alemanno desi¬ 
sta adesso». Anche perché, al momen¬ 
to, alla vicenda Acea è agganciato il vo¬ 
to sul bilancio di previsione. «Una fol¬ 
lia - continua Marroni - di solito dopo 
sette mesi si vota l’assestamento e noi 
non abbiamo ancora votato le previsio¬ 
ni». In questi mesi di proteste, raccon¬ 
ta Marco Miccoli, abbiamo «visto di tut¬ 
to, la militarizzazione del Campidoglio 
e lavoratori che venivano a protestare, 
a chiedere al comune di occuparsi di 
loro, perché la città è in ginocchio, 
mentre il Consiglio è stato paralizzato 
sulla vendita di Acea». 


M entre siamo ancora in attesa 
di una Europa politica e finan¬ 
ziaria più coesa, sta nascendo 
una vera Europa agricola ed alimenta¬ 
re che parla la stessa lingua in tutte le 
nazioni. Sulla spinta della ricerca del¬ 
la qualità, della tutela delle identità lo¬ 
cali del cibo e di una sempre maggiore 
trasparenza sulle informazioni al con¬ 
sumatore, l’Ue sembra aver dato 
un’accelerazione con provvedimenti 
che stanno costruendo un quadro giu- 
ridico-normativo agroalimentare mol¬ 
to avanzato. 

Ultima conferma è l’approvazione 
del Pacchetto Qualità, frutto dell’ac¬ 
cordo raggiunto da Parlamento euro¬ 
peo e Consiglio, illustrato nei giorni 
scorsi a Roma, dal ministro dell’Agri¬ 
coltura, Mario Catania e dal presiden¬ 
te della commissione agricoltura del 
Parlamento europeo, Paolo De Ca¬ 
stro. Si tratta del nuovo insieme di nor¬ 
me che andrà a disciplinare le produ¬ 
zioni agroalimentari di qualità. Il te¬ 
sto, che sarà approvato nella sessione 
plenaria di Strasburgo a settembre e 
andrà in Gazzetta Ufficiale europea 
entro novembre, è l’esito di anni di di¬ 
scussioni e passaggi tra Commissione, 
Parlamento europeo e Consiglio. In 
questo contesto, l’Assemblea, utiliz¬ 
zando a pieno i poteri d’intervento nel 
processo legislativo europeo ricono¬ 
sciutigli dal Trattato di Lisbona, ha 
giocato un ruolo di primo piano, acco¬ 
gliendo le numerose istanze prove¬ 
nienti dai vari Paesi, e soprattutto 
dall’Italia. Quest’ultima ha fornito un 
importante contributo, anche grazie 
alla spinta dei Consorzi italiani, moti¬ 
vati a far valere le proprie richieste. 

Il Pacchetto Qualità porterà a mi¬ 
glioramenti sia per le imprese che per 
i consumatori come ha evidenziato il 
Ministro Catania : «Abbiamo ottenuto 
un risultato molto importante, soprat¬ 
tutto per la tutela delle indicazioni 
geografiche, che impedirà che si verifi- 

Il provvedimento 
impedirà nuovi casi 
«Parmesan» 
e altre mistificazioni 


chino altri casi come quello del 
“Parmesan”. Ma la nostra battaglia 
per la qualità non finisce qui. Conti¬ 
nueremo su questa strada per tutela¬ 
re ancora di più i nostri prodotti in Ita¬ 
lia, in Europa e anche nei Paesi extra 
Ue». 

Le organizzazioni dei produttori ve¬ 
dranno riconosciuto il loro ruolo e go¬ 
dranno di maggiori poteri, le procedu¬ 
re di registrazione per le Dop e Igp su¬ 
biranno un efficace snellimento, ver¬ 
rà rafforzato il sistema di controllo an- 
ti-contraffazione e i consumatori di¬ 
sporranno di maggiori informazioni, 
contenute nelle etichette dei prodotti 
a marchio, nonché di un sistema anco¬ 
ra più controllato e sicuro. Manca 
all’appello l’estensione della program¬ 
mazione produttiva dal settore lattie- 
ro-caseario a tutti gli altri, ma molto 
probabilmente verrà ridiscussa in se¬ 
de di approvazione del regolamento 
sulla commercializzazione, la cosid¬ 
detta Ocm unica. 

Inoltre, come ha affermato Paolo 
De Castro: «L’approvazione del 
“Pacchetto Qualità” assumerebbe 
una rilevanza diversa se la sua adozio¬ 
ne fosse contestuale a quella del rego¬ 
lamento relativo alle informazioni su¬ 
gli alimenti ai consumatori». A tal fi¬ 
ne, diverse interrogazioni parlamenta¬ 
ri da parte dei deputati europei sono 
state fatte con l’obiettivo di anticipare 
i tempi per l’effettiva implementazio¬ 
ne del regolamento che, già entrato in 
vigore, secondo quanto da esso previ¬ 
sto, dovrebbe iniziare ad espletare i 
suoi effetti solo a partire dal 2014, 
troppo tardi. 

Ma l’adozione del “Pacchetto Quali¬ 
tà” porta anche ad un’altra riflessio¬ 
ne. Con esso appare infatti sempre 
più evidente il divario che separa 
l’Unione europea dal resto del mondo 
in materia di qualità alimentare, inte¬ 
sa come tracciabilità, sicurezza e rico¬ 
noscimento delle indicazioni geografi¬ 
che. Sarà quindi il momento che l’Eu¬ 
ropa, mentre sta giustamente spingen¬ 
do l’acceleratore sulla qualità, e in at¬ 
tesa di un riconoscimento internazio¬ 
nale delle Ig, fornisca adeguati stru¬ 
menti di supporto alle imprese che de¬ 
cidono di esportare all’estero perché 
resta ancora il vero tallone di Achille. 




Nozze e crisi dei 15 anni 
In aumento le separazioni 


PINO STOPPON 

ROMA 

La famiglia italiana è sempre più in cri¬ 
si e aumenta la propensione alla rottu¬ 
ra dell’unione coniugale anche tra gli 
ultrasessantenni: in base ai dati del 
2010, censiti dall’Istat, infatti, ci sono 
state 307 separazioni e 182 divorzi ogni 
mille matrimoni confermando un 
trend in continua crescita a partire dal 
1995 quando a non stare a galla erano 
158 coppie su mille. In pratica, oggi, il 
30% delle nozze, più o meno, naufraga 
al giro di boa del quindicesimo anno di 
matrimonio. Per fortuna, nell’85,5% 
dei casi - rileva il report annuale 
dell’Istituto nazionale di statistica - ci si 


dice addio in maniera consensuale. Il 
flop tra marito e moglie avviene più di 
frequente quando i mariti veleggiano 
attorno ai 45 anni e le mogli ai 42. Dieci 
anni fa, invece, il maggior numero di 
separazioni avveniva nella fascia di età 
35-39. 

Per quanto riguarda il boom di chi 
decide di separarsi sulle soglie dell’età 
anziana, i numeri dicono che negli ulti¬ 
mi dieci anni sono passati dal 5,9% al 
9,9% gli uomini con più di 60 anni che 
optano per la separazione. Le donne so¬ 
no un po’ di meno, ma anche loro in 
crescita con un valore più che raddop¬ 
piato (dal 3,6% al 6,4%) nel periodo 
2000-2010. Scoppiano anche le coppie 
miste e «in più di sette casi su dieci, la 


tipologia che arriva a separarsi è quella 
con marito italiano e moglie straniera - 
spiega l’Istat - questo risultato appare 
strettamente connesso con la maggiore 
propensione degli uomini italiani a spo¬ 
sare una cittadina straniera». A conti 
fatti, nel 2010 le separazioni delle cop¬ 
pie miste sono state 7.173, pari all’8,1% 
di tutte le separazioni contro il 9,2% del 
2000 e la cifra record del 76,7% regi¬ 
strata nel 2005 con 7.536 rotture. 

In generale, il 68,7% delle separazio¬ 
ni e il 58,5% dei divorzi ha riguardato 
coppie con figli in affido condiviso nel 
90% dei casi. Solo nel 9% dei casi i figli 
sono affidati solo alla madre mentre «la 
quota di affidamenti concessi al padre 
continua a rimanere su livelli molto bas¬ 
si». L’affidamento dei minori a terzi, «è 
una categoria residuale che interessa 
meno dell’1% dei bambini». La mappa- 
tura geografica delle coppie che si la¬ 
sciano evidenzia una litigiosità più alta 
al Sud dove le separazioni giudiziali (in 
media 14,5%) raggiungono il 21,5%. 


MINISTERO DELL'INTERNO 

ESTRATTO BANDO DI GARA 

Il Ministero dell'Interno - Dipartimento della Pubblica Sicurezza - Direzione 
Centrale per gli Istituti di Istruzione, Via del Castro Pretorio 5, 00185 
Roma, ha indetto una gara comunitaria a procedura ristretta accelerata 
ai sensi degli artt. 54 e 55, comma 6 del D.Lgs.163/06 e s.m.i., in un unico 
lotto, per l'affidamento del servizio di sviluppo, evoluzione ed assistenza 
del progetto "SISFOR - Sistema di formazione on-line delle Forze 
dell'Ordine", nell'ambito del Programma Operativo Nazionale "Sicurezza 
per lo Sviluppo - Obiettivo convergenza 2007-2013" - Obiettivo Operativo 
1.5. La spesa finanziabile complessiva è pari ad E 9.250.000,00 +IVA. Le 
Società in possesso dei requisiti previsti dal bando di gara potranno 
partecipare facendo pervenire al Ministero dell’Interno - Dipartimento P.S. 
- Direzione Centrale per gli Istituti di Istruzione c/o Ufficio Accettazione 
Corrispondenza - Via Palermo 101 - 00184 Roma le domande di parteci¬ 
pazione complete dei documenti richiesti entro il 27.07.2012 alle ore 12. 
Il bando di gara è stato trasmesso alla G.U.U.E. il 06.07.2012.1 documenti 
di gara sono consultabili su: www.interno.it e www.sicurezzasud.it. Ulteriori 
informazioni potranno essere richieste al n. 06 46572536. 

Il Responsabile del Procedimento: Ing. Amato Fusco 


COSMARI 

Avviso di gara C.I.G. 4404217AD5 

Sezione I: Stazione Appaltante: COSMARI, Località Piane di 
Chienti, 62029 Tolentino (MC), tel.0733/203504, fax 
0733/204014, pec@cosmari-mc.it. Sezione II: Oggetto: rea¬ 
lizzazione opere edili per impianto di pressatura e filmatura 
sovvalli. Delibera a contrarre n. 41 del 28.06.12.Importo dei 
lavori € 335.631,92 di cui € 8.186,14 oneri sicurezza. Cat. 
prev. OSI3 class. I o superiore. Sezione III: Informazioni di 
carattere giuridico, economico, finanziario e tecnico: si veda 
disciplinare di gara scaricabile dal sito www.cosmarimc.it. 
Sezione IV: Procedura: aperta. Criterio: prezzo più basso. I 
plichi contenenti l'offerta dovranno pervenire all'Ufficio Proto¬ 
collo del COSMARI entro le ore 12 del 06.08.12. L'apertura 
dei plichi in seduta pubblica alle ore 13 del 06.08.12. 

Il responsabile del procedimento 
_ ing. Giuseppe Giampaoli _ 


È morto 

MASSIMO COCCIA 

Iscritto al Pei dal 1947, già sindaco di 
Tivoli e consigliere provinciale di 
Roma, nonché fedele lettore per 
65 anni. 

Tivoli 12 luglio 2012 


r 


tiscali: adv 


"\ 


Per necrologie, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 
02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30;15:00-17:30 
sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 


Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) y 
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eDreams 


u-i 


UMjUWtO 


uucem& 


Prenota al: 

892888 


prenotazioni e assistenza 7 giorni su 7 dalle 7 alle 24 - 0,36€ alla risposta IVA inclusa, 1,82€ al minuto IVA inclusa da rete fissa 
0,19€ alla risposta IVA inclusa, 2,52€ al minuto IVA inclusa da rete mobile. 

Costo max €15,12. Servizio riservato ai maggiorenni. 



» 
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COMUNITÀ 


Il commento 

Le due sinistre nella casa del Pd 


L’analisi 

La concertazione 
è un male o un bene? 


Franco 

Marini 

Senatore 

Pd 



SEGUE DALLA PRIMA 

Per me dunque è il Pd l’orizzonte entro 
cui collocare questo dibattito anche per¬ 
ché esistono pure all’interno del partito 
personalità ed aree che non avvertono 
estranea quella «radicalizzazione movi¬ 
mentista no-global e new-global» che 
Tronti assegna ad una delle due sinistre. 
Detto questo, e per chiarire meglio, 
escludo che vadano alzati muri per impe¬ 
dire ad altri, fuori dal Pd, la partecipazio¬ 
ne alla discussione tant’è che ho trovato 
di grande interesse il contributo di Nichi 
Vendola. Le considerazioni del leader di 
Sei - restituire dignità al lavoro, puntare 
all’unità politica dell’Europa, combatte¬ 
re la crisi morale figlia della sbornia libe¬ 
rista - possono essere foriere di positivi 
approfondimenti e sviluppi a patto che 
assumiamo uno dei caveat suggeriti da 
Tronti, cioè non farci condizionare 
dall’ansia di prestazione. 

«Tempi nuovi si annunciano ed avan¬ 
zano in fretta come non mai»: tutti, o 
quasi, conoscono questo passaggio, cen¬ 
trale, del discorso di Aldo Moro al Consi¬ 
glio nazionale De del novembre 1968. 
Che più avanti aggiungeva: «Nel profon¬ 
do è una nuova umanità che vuole farsi, 
è il moto irresistibile della storia». 

Penso che noi siamo in una situazione 
non dissimile da quella che con tanta lu¬ 
cidità ed efficacia riusciva a leggere il fre¬ 
sco ex presidente del Consiglio Aldo Mo¬ 
ro. Averne piena e convinta consapevo¬ 
lezza è condizione ineludibile per pensa¬ 
re strategie di rinvigorimento della de¬ 
mocrazia e di uscita dalla crisi. Perché di 
questo si tratta, due volti della stessa me¬ 
daglia, come del resto è provato sia dalle 
vicende di casa nostra, di questo quasi 
ventennio berlusconiano segnato da un 
incredibile immobilismo delle scelte sia 
dalla più grande vicenda mondiale dove 
il predominio del capitalismo finanzia¬ 
rio ha generato un inaridimento della de¬ 
mocrazia non attraverso lo scontro fron¬ 
tale ma seguendo la strada del ridimen¬ 
sionamento della sfera d’azione. 

Se pensassimo di vivere una stagione 
di “normale” congiuntura negativa del 
ciclo economico, al più speziata da un ec¬ 
cezionale protagonismo dei mercati fi¬ 
nanziari, commetteremmo un duplice 
esiziale errore: non riconosceremmo 
che quel che accade, ed è accaduto an¬ 
che prima dell’esplosione della crisi, ha 


Noi non siamo all’anno zero 
come a volte certi venti 
nuovisti, per darsi ragione di 
vita, vorrebbero far intendere 


un padre ed una madre certi, il liberismo 
e la destra politica, e mancheremmo di 
cogliere quel «moto irresistibile della sto¬ 
ria» che chiede a noi, forze del cambia¬ 
mento, di proporre nuove visioni e nuovi 
paradigmi. 

Portiamo tutti la responsabilità, ovun¬ 
que collocati nel campo del centrosini¬ 
stra, di non aver saputo opporre alla stra¬ 
tegia egemonica del liberismo che guida¬ 
va la mano dei governi di destra di qua e 
di là dell’Atlantico, un disegno che in 
qualche modo non ne subisse la subalter¬ 
nità, ma l’ubriacatura individualista, da¬ 
gli anni Ottanta in poi, aveva travolto 
troppe barriere andando ad insediarsi 
nel senso comune, in questo agevolato 
da uno straordinario mutamento sociale 
e del lavoro che ha disarticolato legami e 
appartenenze e smantellato l’universo 
valoriale precedente. 

L’evidente fallimento del binomio de¬ 
stra/liberismo chiama in causa qui ed 
ora le culture riformiste. Noi non ci acco¬ 
stiamo a questa impresa privi di parole. 
Non siamo all’anno zero come a volte 
certi venti nuovisti, per darsi ragione di 
vita, vorrebbero far intendere. Abbiamo 
disponibile un grande patrimonio da in¬ 
vestire e far fruttificare, che si chiama 
Carta Costituzionale nei cui principi, dal¬ 
la centralità della persona all’impegno 
dello Stato contro ogni discriminazione 
fino al riconoscimento del ruolo dei cor¬ 
pi intermedi, è trasparente la griglia dei 
tratti costitutivi del Partito democratico. 
Forti di questo bagaglio possiamo lavora¬ 
re sul piano internazionale con l’ameri¬ 
cano Obama, il francese Hollande e tut¬ 
to l’arco dei protagonisti e dei soggetti 
collocati nel nostro stesso campo per ri¬ 
costruire condizioni di equilibrio tra poli¬ 
tica ed economia e soprattutto per com¬ 
battere quelle situazioni che hanno de¬ 


terminato la cancellazione di milioni di 
posti di lavoro. 

E, noi del Pd, possiamo anche vantare 
qualche risultato. Penso agli esiti delle 
amministrative degli ultimi due anni. 
Tutti i partiti sono crollati, tranne il no¬ 
stro. L’astensione e l’erosione del grilli- 
smo ci ha toccato in maniera insignifi¬ 
cante se rapportata agli altri soggetti in 
campo. Perché? Perché il Pd, ha saputo 
comprendere che la mitologia della per¬ 
sonalizzazione, del ghepensi mi - declina¬ 
to anche oltre il perimetro forzista - ave¬ 
va stufato e che c’era un bisogno di collet¬ 
tivo, di squadra, di collaborazione, di 
condivisione. Il Pd è riuscito a trasmette¬ 
re il messaggio di aver capito questa no¬ 
vità e di essere seriamente incamminato 
sulla strada di un partito strutturato, 
non annullato dal culto di una personali¬ 
tà, ispirato al «metodo democratico» ri¬ 
chiamato dall’articolo 49 della Costitu¬ 
zione. . 

In conclusione, come si concilia un 
obiettivo strategico tanto impegnativo e 
di lungo respiro qual è quello che ho pro¬ 
vato ad accennare con la scadenza eletto¬ 
rale del 2013? Prima di tutto pensando 
che non troveremo ogni risposta entro 
dieci mesi e poi lavorando ad un’allean¬ 
za che abbia al centro della propria mis¬ 
sione: rendere più forte la democrazia, 
rimettere al centro parole come solida¬ 
rietà e bene comune, aggredire le dise¬ 
guaglianze, contrastare la recessione, ri¬ 
lanciare il sentimento di unità del Paese. 


Al LETTORI 


RUBRICA “DIALOGHI” 

Per un problema tecnico oggi non 
troverete la rubrica di Luigi Cancrini, 
“Dialoghi”. Ce ne scusiamo con i lettori e con 
l’autore. “Dialoghi” tornerà domani. 



Maramotti 


FORNERO 
PROVERÀ' A 
CONVINCERE 
MARCHIONNE 
A TENERE IL 
LAVORO IN 
ITALIA 



SULLA MANCANZA 
PEI PIRITTI SIAMO 
61 A' COMPETITIVI 
CON LA CINA I 



Il retroscena 

Quell’incontro 

misterioso 

Luca 
Landò 


SEGUE DALLA PRIMA 
Anzi, un insieme di voci che, se non ver¬ 
ranno smentite, finiranno per gettare om¬ 
bre e rovinare la festa. E che riguardano 
la lunga visita che una delegazione del Pdl 
avrebbe fatto la sera prima del voto a Pa¬ 
lazzo Chigi per parlare, da quello che si è 
saputo, proprio della Rai e del suo futuro. 
Il premier, ovviamente, è libero di incon¬ 
trare chi vuole e quando vuole. È tuttavia 
singolare che poche ore prima di un voto 



decisivo per le sorti del Rai, il presidente 
del Consiglio o i suoi collaboratori (si fa il 
nome del sottosegretario Catricalà) discu¬ 
tano a lungo di servizio pubblico, non con 
tutte le forze della maggioranza, ma con 
una parte sola. Guarda caso, proprio quel¬ 
la che ha fatto del controllo della Rai uno 
dei suoi obiettivi politici principali. E la 
stessa che ha più volte minacciato di far 
saltare le votazioni in commissione di vigi¬ 
lanza perché contraria ai nuovi poteri che 
il premier voleva attribuire al nuovo presi¬ 
dente. 

Colpisce dunque che dopo tante minac¬ 
ce e sgambetti (si pensi alla travagliata no¬ 
mina del eda) il Pdl abbia votato senza 
troppe incertezze il nome indicato da Ma¬ 
rio Monti. 


Spiazza la notizia della visita 
Pdl a Palazzo Chigi la sera 
prima del voto. È gradito un 
chiarimento. O una smentita 


Tutto è possibile, compreso che Berlu¬ 
sconi sia stato fulminato sulla via di Dama¬ 
sco, anzi di Viale Mazzini. Però è lecito 
chiedersi se la notte prima degli esami, 
cioè del voto, i rappresentanti del centro- 
destra non abbiano davvero ottenuto quel¬ 
lo che cercavano. Il catalogo delle richie¬ 
ste non è lungo come quello di Don Gio¬ 
vanni, ma è piuttosto importante. Come 
la garanzia di migliori condizioni per il rin¬ 
novo ventennale delle frequenze. Come la 
richiesta di far pesare la propria voce sul¬ 
le future nomine dei direttori di tg e di 
rete. E, ancora, come la possibilità di am¬ 
morbidire le nuove deleghe, cioè i nuovi 
poteri che il presidente del Consiglio in¬ 
tende togliere al eda controllato dal cen¬ 
trodestra per attribuirli ad Anna Maria 
Tarantola. 

È di questo che si è parlato? E, per dirla 
brutalmente, sono state fatte concessio¬ 
ni? E su quale dei tre punti? Su tutti, su 
uno? Su cosa? Sono affermazioni, gravi, lo 
sappiamo. Ma grave è la notizia della visi¬ 
ta del Pdl a Palazzo Chigi la sera prima del 
voto. Proprio per questo gradiremmo un 
chiarimento. O magari una smentita. 



Luigi 

Mariucci 


SEGUE DALLA PRIMA 

La concertazione quando è svolta con efficacia e 
verso obiettivi definiti produce il risultato positivo 
di rafforzare con il consenso e la coesione sociale i 
provvedimenti pubblici, di governo e parlamento, 
specie nelle materie del lavoro. Fu certamente effi¬ 
cace quella svolta nel 1993, con un altro governo 
tecnico, presieduto dall’ex governatore della Ban¬ 
ca d’Italia (Carlo Azelio Ciampi) e con ministro 
del lavoro Gino Giugni: senza il protocollo del lu¬ 
glio 1993 sulla politica dei redditi non saremmo 
entrati in Europa ma sprofondati nel Mediterra¬ 
neo. In quel caso la concertazione tra governo e 
parti sociali svolse persino una funzione di sup¬ 
plenza, a fronte del tracollo del sistema politico 
della prima Repubblica. Per stare all’oggi, è certa¬ 
mente efficace il tipo di concertazione che si svol¬ 
ge in Emilia-Romagna, dove grazie alla attenta re¬ 
gia della regione tutte le parti sociali hanno sotto- 
scritto prima un “patto per attraversare la crisi” e 
poi un “patto per la crescita”, di modo che le azio¬ 
ni per contrastare gli effetti della crisi e ora le 
drammatiche conseguenze del terremoto sono 
state sorrette da quella risorsa in più, essenziale 
per le buone politiche pubbliche, costituite dalla 
cooperazione delle forze sociali. 

Il punto sta nel perché e nel come si fa la concer¬ 
tazione. Non è certamente una buona pratica quel¬ 
la ad esempio usata dal governo Berlusconi bis e 
ter (con ministri del lavoro prima Maroni e poi 
Sacconi) quando al tavolo governativo venivano 
invitate ben 44 associazioni, una pletora ovvia¬ 
mente ingestibile, al solo fine di poter dire che tut¬ 
te avevano firmato tranne la Cgil: così è accaduto 
nel luglio 2002 con un effimero quanto altisonan¬ 
te “Patto per l’Italia” e nel gennaio 2009 con l’ac¬ 
cordo sul nuovo sistema contrattuale, anch’esso 
destinato ad essere travolto dalle successive dina¬ 
miche della crisi. 

La concertazione è poco efficace anche quando 
si traduce in defatiganti 
trattative che intralciano 
e rendono persino non 
percepibile l’attività di go¬ 
verno. Accadde così con 
il governo Prodi bis, quan¬ 
do si svolse una infinita 
negoziazione attorno al 
superamento dello 
“scalone Maroni” in mate¬ 
ria pensionistica, si arri¬ 
vò all’accordo sul 
“Protocollo Welfare” nel 
luglio 2007 e a una suc¬ 
cessiva legge di recezione 
nel dicembre 2007, salvo che poche settimane do¬ 
po il governo andò in crisi. 

La verità è che la concertazione, quando viene 
svolta correttamente, è esattamente il contrario 
della somma dei poteri di veto delle mille corpora¬ 
zioni e dei micro-interessi. È un modo invece per 
mettere in scacco proprio le resistenze prodotte 
dalle rappresentanze degli interessi frazionati e 
puntare a un accordo di fondo sulle grandi opzio¬ 
ni con le rappresentanze sociali davvero rappre¬ 
sentative. 

La buona concertazione esige quindi un siste¬ 
ma di regole, fondato sull’accertamento della rap¬ 
presentatività effettiva dei diversi attori sociali, e 
una buona pratica politica. Tutte cose che natural¬ 
mente non si possono esigere da un governo tecni¬ 
co di emergenza, che proprio dalla emergenza 
trae la sua fonte di legittimazione, facendo della 
debolezza della politica la sua ragione di forza. 
Cosicché tale governo può esercitarsi in una sorta 
di decisionismo di occasione, vale a dire in un me¬ 
todo di azione che non si fonda sulla efficacia rea¬ 
le delle decisioni, come dimostra il fatto che già si 
discuta di modifiche da introdurre alla riforma 
del mercato del lavoro appena approvata a colpi 
di fiducia, per non dire di quanto accade attorno 
alla cosiddetta spending review, ma sul fatto che 
l’attuale situazione impedisce di adottare soluzio¬ 
ni diverse attraverso la normale dialettica demo¬ 
cratica. 

Ciò che stupisce non sono quindi le dichiarazio¬ 
ni del presidente Monti sulla concertazione. Stupi¬ 
sce piuttosto che ben 15 parlamentari del Partito 
democratico auspichino che tutto questo debba 
durare anche nella prossima legislatura. Tutte le 
opinioni sono naturalmente legittime. Ma una do¬ 
manda sorge naturalmente spontanea: che ci stan¬ 
no a fare questi 15 parlamentari nel Pd, in un parti¬ 
to che, a quanto risulta, è nato proprio per pro¬ 
muovere una alternativa democratica? 


Senza 

il protocollo 
del luglio ’93 
sulla politica 
dei redditi 
non saremmo 
mai entrati 
in Europa 
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CaraUnità 

Il vero perché 

era rimmagine di Berlusconi 

In margine all’intervento di Oreste 
Pivetta, la mattanza notturna della scuola 
Diaz è apparsa, ai 300mila manifestanti 
del 21 luglio, nient’altro che il 
perfezionamento aberrante 
dell’aggressività furibonda dei corpi di 
polizia con i lacrimogeni sparati, ben 
lontano dalla zona rossa, contro la 
seconda metà del corteo, come chi scrive 
subì insieme al suo gruppo di famiglie 
livornesi di tutte le età in marcia di 
ripiegamento da più di un’ora dopo 
l’angoscioso spettacolo dell’alta e densa 
fumata nera al centro del corteo verso le 
ora 14. Scrive Pivetta «dodici anni dopo, 
ancora non sappiamo il perché» 
dell’aggressione agli ospiti inermi della 
scuola Diaz ed attende che siano 
Berlusconi, Scajola e Fini ad aiutarci a 
dissolvere le nebbie, che le condanne non 
hanno dissolto. Non tutti gli italiani 
avevano subito il fascino del capo 
supremo, che curava di persona il 
dettaglio degli arredi verdi ed aveva 
proibito l’asciugatura della biancheria 
sotto il sole delle strade genovesi, 
miserevole quanto l’Altro che trebbiava 
quintali di grano a torso nudo sotto il sole, 
in 300mila avevamo affrontato il rischio 
della repressione poliziesca e ci eravamo 
permessi di disturbare la sua comparsata 
tra i potenti della terra. 

Ignazio Monterisi 

L’accordo (assurdo) 
fra la Cei e il Miur 

Giovedì 28 giugno il ministro Francesco 
Profumo, per il Miur, e il cardinale Angelo 
Bagnasco, per la Cei, hanno firmato un 
accordo per aggiornare il profilo 
professionale degli insegnanti di religione 
cattolica nelle scuole statali e per 
adeguare i programmi dell’Irc 
(insegnamento religione cattolica) ai 
nuovi ordinamenti scolastici, soprattutto 
nelle scuole superiori. Al di là delle parole 
solenni e dei discorsi alati sull’importanza 
dell’Irc per la formazione della “persona”, 
si tratta in realtà di uno (speriamo vano!) 
tentativo di frenare l’emorragia di 
studenti che, soprattutto nelle superiori, 
sempre più numerosi scelgono di «non 
avvalersi» dell’Irc, un po’a causa della 
crescente presenza di stranieri nelle 
scuole e un po’ a causa della sempre 
maggiore (e diabolica) «miscredenza» 
degli studenti italiani. A fronte di ciò, 

Miur e Cei stanno cercando di 
modernizzare un po’ sia i pallosi 
programmi che i prof di religione 


cattolica. L’insegnamento della religione 
cattolica nelle scuole statali costituisce 
una di quelle paradossali assurdità 
possibili soltanto in Italia: una materia 
(teoricamente) facoltativa insegnata però 
da prof di ruolo nello Stato; i quali prof 
vengono scelti dalla Curia e non dallo s 
Stato, pur essendo pagati dallo Stato (per 
un costo totale, in stipendi, stimato a circa 
un miliardo di euro all’anno - e sta’ a 
vedere che adesso dovremo anche 
pagargli i corsi di aggiornamento!); una 
materia facoltativa, infine, che viene 
(chissà perché!!!) infilata in orario 
scolastico invece di venire messa al 
pomeriggio, come tutte le altre materie 
facoltative. Perciò, esimio ministro 
Profumo, se non ha il coraggio e/o la 
possibilità di fare l’unica cosa sensata, 
cioè di abolire del tutto l’Irc dalle scuole 
statali italiane, un accordo serio e decente 
da prendere con il Cardinal Bagnasco 
sarebbe il seguente: far spostare l’ora di 
religione al pomeriggio, in orario 
extra-curricolare - si potrebbe così 
finalmente capire quanti siano davvero gli 
studenti cattolicamente pii, in Italia - e 
magari quel miliarduccio di euro all’anno 
risparmiato potrebbe venire utilizzato per 
qualcosa di molto più utile per la scuola 
pubblica italiana! 

Enrica Rota 

In memoria 
di Giorgio Ambrosoli 

Sono un borghese. Sono un servitore dello 
Stato. Per me quella tra l’ll e il 12 luglio è 
una notte speciale. La stessa in cui nel 
1979 fu ucciso Giorgio Ambrosoli, morto 
per fare il proprio dovere. E che ha 
vissuto il lavoro come un modo per fare 
politica, diceva, «non per un partito, ma 
per lo Stato». Siamo in tanti a ricordarlo. 
Questa notte e ogni giorno. Ognuno 
nell’impegno civile del proprio dovere 
quotidiano. 

Massimo Marnetto 

Una proposta 
per i pagamenti 

Per il presidente della Corte dei Conti il 
sistema tributario italiano è «ampiamente 
deficitario» ed evidenzia situazioni di forte 
squilibrio. Necessaria una maggiore 
«utilizzazione dei pagamenti tracciati, 
degli incroci tra i dati contabili registrati 
da clienti e fornitori». Avevo scritto tempo 
fa a codesto giornale che un’idea sarebbe, 
per i pagamenti che rientrano nell’obbligo 
della tracciabilità, quello di fare anticipare 
dal debitore il versamento dell’Iva (ma 
perché non anche dell’Ire, sia pure per 
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quota calcolata applicando al prezzo da 
pagare la minore aliquota Ire?), 
servendosi del sistema bancario o degli 
sportelli delle Poste e sulla base dei dati 
del creditore risultanti dalla fattura. Nei 
tempi canonici il creditore farà gli 
opportuni riscontri di dare e avere con il 
Fisco. Perché non si può fare? 

Vincenzo Cassibba 

Perché proprio 
Valentina Vezzali? 

Mi sembra quantomeno inopportuno che 
a fare il portabandiera della squadra 
italiana alle Olimpiadi di Londra sia 
Valentina Vezzali. Non entro nel merito 
dei traguardi sportivi raggiunti dall’atleta, 
ma non posso dimenticare il disgustoso 
siparietto di cui è stata protagonista a un 
“Porta a porta” del 16 settembre 2008 
quando regalò un fioretto a Berlusconi, 
allora presidente del consiglio, e gli disse 
testualmente: «Presidente, da lei mi farei 
toccare». Ovviamente riferendosi a 
questioni di... fioretto, come spiegò 
successivamente in un’intervista. 
Excusatio francamente ridicola visto 
l’altro protagonista che per le “toccate” è 
ora sotto processo. 

Pierluigi Sabatti 

L’ateismo 
non è più trendy 

Il filosofo francese ex ateo Philippe Nemo 
sostiene che il vero ateismo è in crisi e la 
negazione di Dio non è più cosi “trendy” 
come si pensava un tempo, il 
Cristianesimo torna ad essere la grande 
posta in gioco della nostra epoca. Il 
suddetto filosofo non pensa che non 
credere sia una colpa. È solo una sfortuna, 
perché impedisce di capire la vera dignità 
dell’uomo. Colui che non ha un senso 
della trascendenza conduce una vita priva 
di senso e che non viene orientata da 
nessuna speranza. 

Ivan Devilno 

Gli F35 vanno ridotti 
immediatamente 

Ridurre il numero di F35 è una possibilità 
(lo stanno facendo più o meno tutti gli 
acquirenti) ma soprattutto è un dovere. 
Prima di tagliare ancora la sanità (il 
nostro presente), prima di tagliare i fondi 
per l’università e la ricerca (il nostro 
futuro), è doveroso ridurre ulteriormente 
e significativamente le spese per nuovi 
sistemi d’arma. Non ci servono 90 nuovi 
aerei da guerra! Ci serve sviluppo, ricerca, 
investimenti non certo gli F35. 

Michele Ferrazzini 


Il punto 

A Roma con Zingaretti 
per tornare a vincere 



LA CRISI CHE INVESTE IL NOSTRO PAESE A 
ROMA E NEL LAZIO È ADDIRITTURA PIÙ DU¬ 
RA. Gli ultimi anni del governo Berlusco- 
ni-Bossi, uniti alle politiche di Alemanno e 
della Polverini, hanno divelto e meridiona- 
lizzato il sistema locale. La fotografia di que¬ 
sti giorni vede un comparto industriale tra i 
più solidi d’Italia al collasso: Videocon, Fiat 
di Cassino, industrie della Tiburtina, di Po- 
mezia e dell’Agro pontino sono i fotogram¬ 
mi di un film agghiacciante. Il centrodestra 
ha fatto saltare quel patto sociale che qui 
aveva rappresentato un modello di compro¬ 
messo nobile inclusivo e solidale. Sono pro¬ 
vocatori i tentativi della Polverini e di Ale¬ 
manno di prendere a pretesto le misure del¬ 
la spending review per coprire le loro re¬ 


sponsabilità. 

Invece di tagliare i posti letto nella sanità 
pubblica e i servizi, a partire dai trasporti, si 
cambi repentinamente rotta con azioni au¬ 
tonome e credibili che azzerino sprechi, 
sperperi. Si difendano, invece, le prestazio¬ 
ni sociali. Quelle della governatrice e del sin¬ 
daco di Roma sono lacrime di coccodrillo. 
Si sciolgano enti, carrozzoni e società inuti¬ 
li snellendo il sistema del “gruppo Lazio” e 
tutelando i lavoratori. La proliferazione di 
centinaia di società comunali, agenzie, con¬ 
sorzi, e il loro uso distorto e clientelare, ha 
infettato e foraggiato migliaia di consiglieri 
di amministrazione ed eserciti di consulen¬ 
ti. La vergognosa situazione degli assetti in 
consiglio regionale con il primato di venti 
commissioni e del vitalizio agli assessori tec¬ 
nici sono paragonabili, forse, solo ai gover¬ 
ni delle giunte siciliane di Cuffaro e Lombar¬ 
do. La riforma della governance delle azien¬ 
de pubbliche è tema non più eludibile. Ho 
posto anche al Pd locale la questione e giace 
in Parlamento una proposta di legge presen- 

La fotografia attuale 
vede il comparto industriale 
laziale, di solito tra i più 
solidi d’Italia, al collasso 


tata dal collega Morassut, di cui sono cofir¬ 
matario, per riformare i meccanismi di go¬ 
vernance delle aziende pubbliche. 

Il metodo proposto da Bersani per la sele¬ 
zione delle nostre candidature in Rai è quel¬ 
lo da seguire. Il 2013 è alle porte. Unità e 
lealtà devono essere le parole chiave che ci 
dovranno contraddistinguere. È falsa e bu¬ 
giarda l’immagine che, al momento, vede 
un centrodestra comatoso presentarsi alle 
elezioni di Roma con un solo candidato. Il 
Pd ha, per usare un eufemismo calcistico, 
un fuoriclasse che va ben assistito da tutta 
la squadra. C’è in campo, da quattro anni 
nella Provincia di Roma, una figura capace 
di costruire la riscossa e l’alternativa. Il 
gruppo dirigente del Pd deve investire con 
rigore, trasparenza, lealtà e chiarezza su Ni¬ 
cola Zingaretti. 

La partita è decisiva, non siamo a 
“Giochi senza frontiere”. Il Pd e le forze 
dell’alternativa traggano dalla straordina¬ 
ria battaglia contro la privatizzazione di 
Acea forza e coraggio per bloccare la vergo¬ 
gnosa colata di cemento di 20 milioni di me¬ 
tri cubi nell’Agro romano che Alemanno e 
Polverini, dopo i doni del piano casa, regala 
ai signori della rendita urbana. Si è aperta 
una fase per vincere nella Capitale e in Ita¬ 
lia. Un’avventura capace di restituire a Ro¬ 
ma il diritto a correggere questo triste pre¬ 
sente e a progettare il proprio futuro. 



Il commento 

Rilevanza e irrilevanza 
dei cattolici 

Eugenio 
Mazzarella 



SUL CORRIERE DELLA SERA, SUSCITANDO UN VIVA¬ 
CE DI BATTIO, INTERROGANDO IL VUOTO TRA SOCIE¬ 
TÀ E POLITICA CHE AGGRAVA LE DIFFICOLTÀ DEL PAESE, 

Ernesto Galli della Loggia ha posto il tema della 
necessità che i cattolici quel vuoto contribuisca¬ 
no a colmare. Archiviando una buona volta 
l’idea del «partito cattolico», e concentrandosi 
piuttosto sul più generale bisogno, innanzi tutto 
culturale e ideale, in questa stagione di crisi, di 
«una voce cristiana, e dunque anche cattolica, di 
un’iniziativa politica alta che rechi il segno di 
quell’ispirazione». La «difficile via modellata su 
un abito nuovo di serietà e sobrietà, fatta anche 
di rinunce a traguardi che sembravano ormai 
acquisiti, di spirito di sacrificio», sarà il vero «pa¬ 
triottismo» richiesto agli italiani, e «sarebbe dav¬ 
vero singolare che l’ethos cristiano, che a dispet¬ 
to di ogni secolarizzazione permea ancora di sé 
vaste masse di italiani, restasse estraneo pro¬ 
prio rispetto a questa sfida». 

È ben detto, e ben vero. Se i cattolici vogliono 
presidiare i valori di cui sono testimoni, non pos¬ 
sono farne più un «tesoro geloso», riparato in 
enclaves politiche, dalla cui funzione di custodi 
staccare cedole di remunerazione politica. Quei 
valori devono piuttosto con generosità «semi¬ 
narli» perché ne germogli un umanesimo condi¬ 
viso, uno spazio comune di valori a laici e cattoli¬ 
ci mai come oggi necessa¬ 
rio. A sostegno di questo 
rinnovato impegno di «cat¬ 
tolici nuovi», innanzi tutto 
nel loro modo di porsi, sa¬ 
rebbe di aiuto anche una 
Chiesa “nuova”, sempre 
cioè capace di rinnovarsi 
e purificarsi, la cui riserva 
di trascendenza fecondi 
fuori da facili compromes¬ 
si un approccio non re¬ 
gressivo al contempora¬ 
neo, capace di affrontarlo 
con il coraggio della spe¬ 
ranza da cui è nata tutta la 
sua storia. 

È positivo, in questo senso, che si sia fatta stra¬ 
da la convinzione che - al di là dell’occhio 
“terreno” agli equilibri politici contingenti - in 
politica non ci può essere una tutela dei “valori 
cattolici” che non abbia a suo sostegno la testi¬ 
monianza delle “virtù” che ai cattolici sono ri¬ 
chieste, l’irreprensibilità di una vita, pubblica e 
privata, che non dia scandalo. Con meno di que¬ 
sto il cattolicesimo in politica si riduce a patina 
convenzionale di un abito pubblico, magari in¬ 
dossato solo in pubblico; niente che abbia so¬ 
stanza di credibilità, e in definitiva speranza di 
successo in un mondo dove i valori sono sempre 
più in competizione. Ma neanche questo baste¬ 
rà, se allo stesso tempo i cattolici non accedano 
all’idea che i valori certo possono essere non ne¬ 
goziabili, ma sempre se ne deve cercare, nego¬ 
ziare la convivenza. 

La nuova, sperabile, rilevanza dei cattolici pas¬ 
serà anche dalla loro capacità di ricordare una 
lezione del 1981 di Papa Ratzinger ai politici tede¬ 
schi, ripresa in un libro del 1987 Chiesa ecumeni¬ 
smo e politica: «Essere sobri e attuare ciò che è 
possibile, e non reclamare con il cuore in fiam¬ 
me l’impossibile, è sempre stato difficile; la voce 
della ragione non è mai così forte come il grido 
irrazionale. Il grido che reclama le grandi cose 
ha la vibrazione del moralismo: limitarsi al possi¬ 
bile sembra invece una rinuncia alla passione 
morale, sembra pragmatismo da meschini. 

Ma la verità è che la morale politica consiste 
precisamente nella resistenza alla seduzione del¬ 
le grandi parole con cui ci si fa gioco dell’umani¬ 
tà dell’uomo e delle sue possibilità. Non è mora¬ 
le il moralismo dell’avventura, che tende a realiz¬ 
zare da sé le cose di Dio. Lo è invece la lealtà che 
accetta le misure dell’uomo e compie, entro que¬ 
ste misure, l’opera dell’uomo. Non l’assenza di 
ogni compromesso, ma il compromesso stesso è 
la vera morale dell’attività politica». 


Sarebbe 
dì aiuto 
anche una 
chiesa capace 
di rinnovarsi 
e non 
regressiva 
rispetto 
alla realtà 
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Gli artisti: Jovanotti 


Mille musicisti in concerto per i 
terremotati a Concordia sul Secchia 

ANSASECTI0N:ALTR0 


Mannoia, Zucchero, Litfiba, 
Giorgia, Elisa... Il grande 


IL CONCERTO 


C’è chi suona 
per l’Emilia 

Da Baglioni a Ligabue 
14 big per i terremotati 


Campovolo di Reggio 


Appuntamento dopo l’estate il 22 
settembre. Quattro ore di musica per aiutare chi 
ne ha bisogno e non dimenticare. Partite le prevendite 


sto: 30mila biglietti venduti in due settimane, 
con l’obiettivo di arrivare a lOOmila. Costo: 25 
euro. Contrariamente all’evento di giugno, non 
ci sarà diretta tv: «Abbiamo voluto privilegiare il 
concetto dell’esserci - continua Maioli - però la 
serata verrà registrata e trasmessa in differita, 
non sappiamo ancora da chi. E per Natale uscirà 
un cd/dvd». Si sta lavorando a una radiocronaca 
in staffetta fra varie emittenti, ma non si esclude 
una diretta streaming, se arriveranno offerte in¬ 
teressanti. Gli artisti parteciperanno a titolo gra¬ 
tuito e a loro spese. I proventi, inclusi quelli di 
punti ristoro e merchandise (e, in futuro, cd e 
dvd), verranno investiti per la ricostruzione e la 
ripresa delle attività scolastiche: «Laggiù ci so¬ 
no migliaia di sfollati, ma c’è anche un bel clima 
di solidarietà, con una forte volontà di riprende¬ 
re il prima possibile. Abbiamo parlato con Va¬ 
sco Errani, presidente della Regione Emilia Ro¬ 
magna e commissario per la ricostruzione, e 
l’obiettivo di ricominciare a mandare a scuola i 
bambini ci è sembrato l’ideale». 

Tutti vogliono fare le cose per bene e garanti¬ 
scono massima trasparenza. Tanto che sul sito 
dell’evento verranno elencate, strada facendo, 
le varie voci di bilancio. «Con artisti e manager 
abbiamo creato un’associazione culturale no 
profit dove confluiranno tutte le entrate - spiega 
Ferdinando Salzano di F&P Group, che produr¬ 
rà l’evento - Ci sarà un comitato di controllo e 
organizzativo, con tanto di revisore di conti. E 
avremo un canale diretto dove devolvere i fondi, 
per non disperderli nel calderone della benefi- 
cienza». 

Quanto allo spettacolo vero e proprio, molte 
cose sono da definire. In linea di massima ogni 
artista canterà tre brani per un totale di quattro 
ore di musica. Probabile qualche duetto, ma gli 
organizzatori confidano di coinvolgere il grup- 
pone in un paio di canzoni corali. Si parla anche 
di omaggi a grandi emiliani scomparsi come Ber- 
toli e Dalla. Smorzate sul nascere le polemiche 
sugli esclusi: «Sono arrivate moltissime telefona¬ 
te da tanti artisti che volevano aderire al proget¬ 
to, ma a un certo punto abbiamo dovuto porci 
un limite - dice Salzano - Ma tutto è un work in 
progress, quindi non escludiamo ospiti e sorpre¬ 
se». Anche stavolta, salvo clamorosi ribaltoni, 
mancherà Vasco Rossi: «Lui ha pubblicamente 
dichiarato che non ama fare queste cose, ma ri¬ 
spetta chi le fa - taglia corto Maioli - Vista la sua 
opinione non l’abbiamo contattato». 


DIEGO PERUGINI 

MILANO 


IL MONDO DELLA MUSICA PER L’EMILIA, ATTO SECON¬ 
DO. DOPO IL CONCERTONE DI POCHE SETTIMANE FA A 
BOLOGNA, ECCO UN ALTRO EVENTO PRO TERREMOTA¬ 
TI, Italia loves Emilia. L’appuntamento è per 
dopo l’estate, il 22 settembre, al Campovolo di 
Reggio Emilia. Il cast è di quelli importanti, in 
rappresentanza di una bella fetta di pop italia¬ 
no. Quattordici big: Biagio Antonacci, Claudio 
Baglioni, Elisa, Tiziano Ferro, Giorgia, Lorenzo 
Jovanotti, Ligabue, Litfiba, Fiorella Mannoia, 
Negramaro, Nomadi, Laura Pausini, Renato Ze¬ 
ro e Zucchero. Si sono incontrati per la prima 
volta un paio di giorni fa, fra baci e abbracci, 
qualche foto di prammatica e i primi abbozzi di 
scaletta. Non si sono fatti vedere alla presenta¬ 
zione ufficiale, ieri a Milano, rilasciando però 
qualche dichiarazione via web. 

«Sarà sicuramente un grande concerto. Tutti 
ce la stiamo mettendo tutta perché venga tra¬ 
smessa questa voglia di esserci per stare insie¬ 
me e aiutare e per non dimenticare!» dice Zuc¬ 
chero. «Sono onorato di far parte di un cast così 
incredibile, che non si è mai visto riunito sullo 
stesso palco» gli fa eco Jovanotti. «La musica ha 
un’enorme capacità di aggregazione e noi can¬ 
tanti abbiamo il grande privilegio di rivolgerci a 
molta gente che, attraverso di noi, ha la possibili¬ 
tà di rendersi utile. E noi con loro» aggiunge Fio¬ 
rella Mannoia. 

A spiegare de visu il complesso meccanismo 
dell’evento ci pensano manager, uffici stampa e 
organizzatori. Come Claudio Maioli, manager 
di Ligabue e fra i promotori dell’iniziativa. «Giu¬ 
sto tener accesi i riflettori suH’Emilia anche do¬ 
po agosto. L’idea è arrivata dopo una telefonata 
di Beppe Carletti dei Nomadi, quando ancora la 
terra tremava, poi tutto è nato nell’arco di un 
pomeriggio. Nessuna rivalità col concerto del 
25 giugno, anzi è una specie di passaggio di testi¬ 
mone, per allargare il raggio ad artisti di tutta 
Italia». Le prevendite sono partite col piede giu- 


il nostro weekend/ cinema : Torna Biancaneve, regia di Sanders pag. 20 

musica : Tanto Cage dopo il silenzio pag. 21 teatro : La scommessa di Punta Corsara 
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UrWEEK END CINEMA 



Biancaneve 
per l’eternità 

Dopo il film con Julia Roberts 
la proposta (ridicola) di Sanders 


BIANCANEVE E IL CACCIATORE 


Regia di Rupert Sanders 

Con CharlizeTheron, Kristen Stewart, Chris 
Hemsworth, Bob Hoskins, Ray Winstone 
Stati Uniti, 2012, Distribuzione: Universal 

ALBERTO CRESPI 


LA PRIMA NOTIZIA È CHE I NANI ARRIVANO DOPO 75 
MINUTI DI PROIEZIONE, E NON SONO NANI: SONO TUT¬ 
TI GRANDI ATTORI (DA BOB HOSKINS IN GIÙ) «rimpic- 
coliti» al computer, come gli Hobbit del Signore 
degli anelli. La seconda notizia è che, secondo lo 
specchio delle mie brame, Kristen Stewart do¬ 
vrebbe essere più bella di Charlize Theron: per 
la serie «solo al cinema». La terza notizia, quella 
che più conta, è che siamo alla seconda Bianca¬ 
neve in pochi mesi: ancora non è zittita l’eco del 
film di Tarsem Singh interpretato da Julia Ro¬ 
berts, ed ecco arrivare la rivale, con la Theron 
nel ruolo della regina. In Biancaneve la Roberts 
era semplicemente «thè Queen», in questo se¬ 


condo film la matrigna si chiama Ravenna, con 
un effetto romagnolo involontariamente ridico¬ 
lo per noi italiani. Era meglio cambiare il nome. 
Resta la tendenza: le dive interpretano la regi¬ 
na, e lasciano Biancaneve alle comprimarie (Li- 
ly Collins nel film precedente, Kristen Stewart 
in questo). Del resto le cattive sono sempre più 
affascinanti, e farsi deturpare dagli effetti digita¬ 
li dev’essere un modo divertente per esorcizza¬ 
re gli anni che passano. 

Curioso, il ritorno di Biancaneve in questo 
2012. La fiaba dei fratelli Grimm è, come si di¬ 
rebbe in musica, un evergreen, ma la fama impe¬ 
ritura è ovviamente legata al primo lungome¬ 
traggio a disegni animati di Walt Disney, realiz¬ 
zato nel 1937. Già quel capolavoro era ben poco 
fanciullesco, perché quella di Biancaneve è una 
fiaba cruenta, piena di violenza e di esseri «mo¬ 
struosi» (tali, neH’immaginario collettivo, sono 
anche i nani). La folgorante intuizione di Di¬ 
sney, consapevole di come il personaggio della 
fanciulla sia quel che in teatro si definisce una 
«tinca», fu di trasformare i nani in simpatici 


bambini paffuti e barbuti (tutti, tranne il muto 
Cucciolo) e di farne dei caratteristi hollywoodia¬ 
ni a tutto tondo, in chiave comico-brontolo- 
na-patetica. In questi due nuovi film, i nani sono 
invece lerci e inizialmente cattivi, e tutto som¬ 
mato secondari. Tutto si gioca sul contrasto tra 
la femminilità feroce e aggressiva della Regina, 
e quella virginale e ingenua di Biancaneve. Con 
una variante: la principessa di Kristen Stewart, 
in questo Biancaneve e il cacciatore , lungo il film 
cresce e diventa donna, fino a trasformarsi in 
una vergine guerriera che ricorda Giovanna 
d’Arco (non a caso, la prima volta in cui la vedia¬ 
mo prigioniera dopo la morte del padre, recita il 
Padre Nostro). Ma nel finale emerge anche una 
pulsione erotica tutt’altro che repressa, ed è cu¬ 
rioso - anche se dal titolo lo si indovina 
facilmente... - che la ragazza, uccisa dalla mela 
avvelenata, non venga risvegliata da un bacio 
del principe. 

A differenza del coloratissimo e ironico Bian¬ 
caneve con la Roberts, Biancaneve e il cacciatore è 
un film che si prende terribilmente sul serio, e 
quindi risulta qua e là terribilmente ridicolo. La 
sceneggiatura di Evan Daugherty sembra a trat¬ 
ti desunta dai Baci Perugina, mentre l’impianto 
scenografico e digitale orchestrato dal regista 
esordiente Rupert Sanders è debitore a tutto il 
cinema fantastico degli ultimi anni. Il film, tan¬ 
to per dire, inizia con una battaglia che cita II 
gladiatore e II signore degli anelli, e in generale Pe¬ 
ter Jackson, se non fosse già multimiliardario, 
potrebbe diventarlo facendogli causa per pla¬ 
gio. Ci sono momenti horror anche piuttosto for¬ 
ti, che forse non rendono il film consigliabile ai 
bambini. Ma quando mai è stata una «cosa da 
bambini», Biancaneve ? È una storia sul rapporto 
con una madre/matrigna e una potente metafo¬ 
ra - a cominciare dalla mela - della perdita della 
verginità, quindi è, per definizione, una fiaba 
per adolescenti. E poiché le/gli adolescenti sono 
l’unica generazione ad andare ancora al cine¬ 
ma, aspettiamoci altre Biancaneve, da qui 
all’eternità. 


Cinefestival 
Un italiano 
a Locamo: 
Gabbriellini 

LEOPOLDO BAZZI 

SARÀ IL FILM «PADRONI DI CASA» DI 
EDOARDO GABBRIELLINI A RAPPRESEN¬ 
TARE L'ITALIA NEL CONCORSO DEL 65. FE- 
STIVAL DI LOCARNO, CHE SI TERRÀ 

dall'1 all'11 agosto. La pellicola di¬ 
retta dal giovane regista toscano se¬ 
gna il ritorno sul grande schermo di 
Gianni Morandi, che qui interpreta 
un cantante famoso che si è ritirato 
dalle scene e vive in un paese dell'Ap- 
pennino tosco-emiliano. Morandi sa¬ 
rà ospite del festival insieme ai copro- 
tagonisti del film, Valerio Mastan- 
drea, Elio Germano e Valeria Bruni 
Tedeschi. Nella cittadina svizzera ar¬ 
riveranno per il festival molti altri ce¬ 
lebri ospiti, fra cui Charlotte Ram- 
pling, Alain Delon, Ornella Muti, Be- 
noìt Jacquot, Leos Carax, Claire De¬ 
nis, Harry Belafonte, Vincent Lin- 
don, Eric Cantona e Krzysztof Zanus- 
si. 


19 FILM IN GARA 

Sono diciannove quest'anno i lungo- 
metraggi in gara per il Pardo d'oro, 
diciassette i film proiettati all'aperto 
per «Piazza Grande», fra cui Magic 
Mike di Soderbergh, e quindici quelli 
fuori concorso, che rappresentano 
una panoramica sul cinema contem¬ 
poraneo. Per un totale di 289 opere 
(221 senza i cortometraggi) rispetto 
alle 254 dell'anno scorso (205). Fra 
queste una quarantina sono prime 
mondiali. Molte le sezioni collaterali, 
dal concorso «Cineasti del presente», 
dedicato alle opere prime e seconde, 
ai «Pardi di domani», concorso dedi¬ 
cato ai cortometraggi, a «Open 
doors», che offre una panoramica sul 
cinema dell'Africa francofona sub¬ 
sahariana. Nella nuova sezione «Hi- 
stoire(s) de cinéma» verrà reso omag¬ 
gio ad alcuni protagonisti della sto¬ 
ria del cinema, tra cui Dino Risi, Or¬ 
nella Muti e Renato Pozzetto. Questa 
sezione, spiega il direttore artistico 
Olivier Pére «offrirà una selezione di 
documentari sul cinema, classici re¬ 
staurati e una programmazione di 
film legata agli omaggi e agli invitati 
del Festival. Si tratta di una sezione 
creata per raccogliere vari omaggi e 
completare così la direzione intrapre¬ 
sa dal 2010 per rendere Locamo an¬ 
cora maggiormente un Festival che, 
oltre a essere una vetrina per il cine¬ 
ma contemporaneo, è anche uno spa¬ 
zio per omaggiare le personalità che 
hanno fatto la storia del cinema». In- 
fi ne la grande retrospettiva del Festi¬ 
val di questa edizione sarà dedicata 
al regista Otto Preminger. 


«La stangata» in Blue-ray 
per i cento anni di Universal 

Per festeggiare il centenario della major in agosto arriverà 
«Lo squalo» e in autunno «E.T.» e un omaggio a Hitchcock 


AL. C. 


I FRATELLI BLUES-« I BLUES BROTHERS»-SONOTORNA¬ 
TI PERSINO ALCINEMA. ALTRI CLASSICI,COMEDI RECEN¬ 
TE «il buio oltre la siepe», passano regolarmente 
in tv. Altri ancora arrivano e stanno per arrivare 
sul mercato homevideo. È l’anno della Universal, 
non c’è che dire. La major hollywoodiana compie 
100 anni e a festeggiare sono gli spettatori. Le 
edizioni Blu-ray che stanno uscendo nei negozi 
sono una delizia per gli appassionati. In questi 
giorni è stato ripubblicato La stangata, meraviglio¬ 
sa storia di imbrogli e imbroglioni diretta da Geor¬ 
ge Roy Hill e interpretata da due fuoriclasse co¬ 
me Paul Newman e Robert Redford. 


Il 22 agosto toccherà a Lo squalo di Spielberg 
(l’edizione restaurata presentata in anteprima a 
Cannes), con 4 ore di contenuti speciali e una bel¬ 
la notizia per i puristi: il Blu-ray conterrà sia il 
doppiaggio italiano originale in 2.0, sia il nuovo 
doppiaggio del 2004 in DTS 5.1. Molti cinefili pre¬ 
feriranno ascoltare il vecchio, dove i tre cacciato¬ 
ri di squali sono doppiati da Manlio De Angelis, 
Renato Mori e Pino Colizzi, tre voci storiche del 
doppiaggio italiano. 

In autunno arriveranno anche E.T. e due cofa¬ 
netti, uno dedicato ad Alfred Hitchcock - che per 
la major del mappamondo girò molti dei suoi ca¬ 
polavori americani - e uno riservato ai vecchi hor¬ 
ror (conterrà il Dracula del 1931, il primo Franken¬ 
stein, La mummia e altri classici, tutti arricchiti 


da nuovi contenuti speciali). 

La Universal fu fondata nel 1912 da Cari Laem- 
mle, un immigrato tedesco che gestiva un nego¬ 
zio di abbigliamento nel Wisconsin e che, dopo 
un viaggio a Chicago, decise di investire nella nuo¬ 
va industria dei «nickelodeon», i cinemini da un 
soldo. Era considerata la più importante delle «lit¬ 
tle three», le tre «piccole» case di produzione 
(con lei, United Artists e Columbia) che sfidavano 
il potere delle «big five», le grandi cinque: Para- 
mount, Metro-Goldwyn-Mayer, Warner Bros, 
Rko e 20th Century Fox. Questo, tanto per ricor¬ 
dare la geopolitica di Hollywood negli anni 10 e 
20. Per altro solo la Paramount è coetanea della 
Universal, essendo stata fondata nello stesso 
1912. Il suo vero passaggio nelle majors propria¬ 
mente dette risale agli anni 50 quando venne as¬ 
sorbita dalla Mca, un colosso del mercato disco- 
grafico. Oggi, ciò che maggiormente contraddi¬ 
stingue la Universal è la possibilità, per chi va a 
Los Angeles, di visitare i suoi studi presso Bur- 
bank: è un tour che fa concorrenza a quelli di Di- 
sneyland, e il passaggio vicino alla piscina dalla 
quale zompa fuori lo squalo - anzi, lo Squalo - di 
Spielberg colpisce sempre nel segno. Ci saranno 
altri centenari nei prossimi anni, speriamo altret¬ 
tanto sfiziosi per noi innamorati del cinema. 
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UrWEEK END DISCHI 


Tanto Cage 
dopo il silenzio 

Si moltiplicano le uscite 
a un secolo dalla nascita 


IOHN CAGE 


Sonates & Interludes 

Decca 

John Cage A Tribute 

Msr Classic 


GIORDANO MONTECCHI 


DA QUALCHE SECOLO, COSTUME ABITUALE DELLA CUL¬ 
TURA E DELL’ARTE MODERNA È STATA LA SANTIFICA¬ 
ZIONE POSTUMA DEI SUOI PROFETI, PIONIERI O, SE SI 

vuole, rivoluzionari, da un lato risarcendoli per 
averli generalmente snobbati o vituperati 
quand’erano in vita, dall’altro liberandosi da even¬ 
tuali sensi di colpa nei loro confronti. Fra questi 
eroi alcuni si sono rivelati un ottimo investimento 


(è il caso di Bach o di Mahler, per non dire di Mo¬ 
zart). Per altri invece, specie per i nati del xx secolo, 
la cosa si presenta assai più problematica. 

A cent’anni giusti dalla nascita e a vent’anni dalla 
sua scomparsa, John Cage centra un doppio anni¬ 
versario che sembra stuzzicare l’industria discogra¬ 
fica. In questo 2012 le nuove uscite e riedizioni dedi¬ 
cate interamente alla sua musica sono consistenti. 
Amazon.com ne registra 15. Sfogliamo qualche tito¬ 
lo fra gli ultimi usciti. 

La Decca riedita una storica incisione del 1974 
delle Sonatas & Interludes (1946-48) per pianoforte 
preparato eseguite da John Tilbury. La Msr Classi- 
cs pubblica John Cage. Atribute, un doppio cd conte¬ 
nente anch’esso le Sonatas & Interludes, i Four Walls 
(1944) per pianoforte oltre a una ricca scelta di rari¬ 
tà pianistiche e vocali composte fra il 1933 e il 1947. 
Ancora alle Sonatas & Interludes, “preparate” ed ese¬ 


guite da Cédric Pescia, è dedicato un recentissimo 
cd della francese Aeon. Con una trentina di edizioni 
discografiche all’attivo, questo ciclo diventi compo¬ 
sizioni per pianoforte “preparato”, vera epitome 
del Cage anni ’40: eterodosso, esotico, tanto spiaz¬ 
zante quanto godibile, gode in effetti di un favore 
del tutto particolare nella produzione di Cage. 

Dalla discografia recente traspare però un dato 
più complessivo circa la ricezione del compositore 
forse più amato e insieme detestato (spesso dai suoi 
stessi colleghi) del secondo Novecento, come se i 
discografici avessero individuato il Cage più invo- 
gliante e appetibile per l’ascoltatore medio - un 
ascoltatore che nel nostro caso è un bel cross-over 
fra adepti dell’avanguardia, new agers, alternativi a 
prescindere ecc. Di fatto le Sonatas & Interludes condi¬ 
vidono il loro primato innanzitutto con il Cage intri¬ 
gante delle musiche per percussione, quali le Con- 
structions, gli ImaginaryLandscapes, Livingroom Music, 
ecc., composte in buona parte fra il 1939 e il 1942, e 
protagoniste di un manipolo di uscite recenti ( Imagi¬ 
naryLandscapes dell’italiana Stradivarius, con l’En¬ 
semble Prometeo, Works for Percussion voli. 1 e 2 
deH’americana Mode Records). Assai più rare sono 
invece le uscite riguardanti la produzione tarda di 
Cage: una nuova edizione Wergo delle EtudesAustra- 
les, oppure, un nuovo cd dedicato all’ultimissmo Ca¬ 
ge delle Number Pieces, ancora della Mode Records 
che prosegue la sua coraggiosa Cage Edition, arriva¬ 
ta ormai al voi. 45. Ebbene sì: l’industria discografi¬ 
ca punta decisamente al Cage giovane, quello degli 
anni 30 e 40, autore di una musica ancora integra, 
ricca di colori, di ritmo e di groove, screziata di umo¬ 
ri alla Satie o di atmosfere che davvero sembrano 
anticipare certe inflazionate aure post-moderne 
che oggi sono moneta corrente. Stiamo a vedere, 
perché è quando l’avanguardia si scopre «commesti¬ 
bile» che il gioco, ad onta dei tanti intramontabili 
dandysmi, si fa davvero interessante. 

Celentano star 
già venduti 
lOmila biglietti 

RICCARDO VALDESI 

nccardo.valdesi@gmail.com 

SALE LA FEBBRE PER ADRIANO CELENTANO. IERI MATTI¬ 
NA, INFATTI, SONO STATI POLVERIZZATI IN POCHI MINU¬ 
TI lOmila biglietti per i due concerti che l'ex Mol¬ 
leggiato terrà all’Arena di Verona l’8 e 9 ottobre 
prossimi. I due spettacoli segnano il ritorno live 
di Adriano: risale a 18 anni fa la sua ultima esibi¬ 
zione dal vivo, ultima tappa del celebre tour del 
1994. In quell’occasione la performance dell’arti¬ 
sta milanese fu trasmessa in diretta Rai e fu segui¬ 
ta da quasi 8 milioni di spettatori. Passano gli an¬ 
ni, dunque, ma l’appeal di Celentano resta. Il cir¬ 
cuito Ticketone ha spiegato che ci sono stati 
20mila utenti unici collegati contemporaneamen¬ 
te alle 11 di ieri. Un dato che, a detta della stessa 
Ticketone, rappresenta il record di vendite per 
tutti i concerti dell’anno, compresi quelli di artisti 
internazionali. Ad incentivare la corsa al biglietto 
ha contribuito l’idea di mettere in vendita un lot¬ 
to di biglietti al prezzo di un euro. «Non è una 
scelta simbolica - ha dichiarato Claudia Mori in¬ 
tervenuta a Rtl 102.5 -. Fossimo stati nel ’68 
avremmo parlato di prezzo politico, e in pratica 
lo è. In realtà i biglietti ad un euro sono 6mila per 
una serata e 6mila per l’altra, poi c’è la platea: chi 
ha soldi da spendere, invece, è giusto che paghi». 




GLI ALTRI DISCHI 



Viaggio sonoro «aperto» che trae 
ispirazione da Philip K.Dick. Viaggio 
dove suoni e ritmi diversi vivono e 
fluiscono intrecciandosi nel segno di un 
sound jazz. Saetta riesce a coniugare 
energia ed eleganza rimanendo ben 
ancorato alla melodia, vero fil rouge 
dell’intero lavoro. Due ritmiche che si 
alternano per dare propulsione 
all’improvvisazione di Vincenzo Saetta 
Al sax alto e soprano. p.o. 




Echolocation 

Protosund 
Music &Cramps 


Concerto per piano solo. Inediti e 
composizioni in studio arrangiate, 
ripensate e improvvisate. È la risposta 
che Michele Di Toro, «un genio classico 
dal cuore jazz» ha deciso di dedicare 
«ai grandi musicisti che il mondo ci ha 
dato modo di conoscere, alla corrente 
che abbraccia jazz e classica 
contaminandosi di sapore popolare». 

Un pianoforte può bastare. p.o. 



Alessandro Bertozzi, (sax contralto) 
alterna il lavoro di side-man nel 
mondo pop alla cura della propria 
idea di musica. Prendendosi tutto il 
tempo, senza fretta. E scegliendo 
collaboratori di tutto rispetto. In 
quest’ultimo lavoro - garbato 
collage di fusion, funk, soul, smooth 
jazz - lo affiancano Pancho 
Ragonese al piano elettrico, Andrea 
Braido chitarra elettrica, Giovanni 
Giorgi e Marco Orsi batteria, 

Alberto Venturini percussioni. E 
Hiram Bullock, Randy Becker, John 
Patitucci. p.o. 


Tra Ciampi e Wall of Voodoo: 
la canzone d’arte si fa rock 

Una nuova opera, fieramente indipendente, del duo 
Faggella-Baldi. Grandi ospiti, bei suoni e molto coraggio 


DANIELA AMENTA 

damenta@unita.it 

È UN DISCO INTENSO E CORAGGIOSO TRADIZIONE 
ELETTRICA CHE GIÀ NEL TITOLO CONTIENE IL CUO¬ 
RE DEI SUONI E DELL’INTERO PROGETTO. Opera di 
Luca Faggella, chansonnier e poeta che arriva 
da Livorno e va alla conquista del mondo, e del 
«vecchio lupo» Giorgio Baldi passato dalla sola 
produzione del precedente Ghisola , al ruolo di 
comprimario e polistrumentista. 

Dieci pezzi per 38 minuti di musica che guar¬ 
da alla grande canzone d'autore ma che viene 
accesa da palpiti/fremiti elettrici. Faggella scri¬ 
ve testi lirici, importanti, che canta con la sua 
bella voce intonata. Sono storie d'amore, di ri¬ 



picche, di lontananze e di infanzie perdute, so¬ 
stenute da architetture sonore che hanno il pas¬ 
so del post rock. In Tradizione Elettrica troverete 
le malinconie di Tenco e le volate iperboliche 
dei Csi ma anche il mood della scena punk-wa- 
ve inglese e americana citata apertamente dal 
duo. 

Lavoro asciutto, a tratti teso come nel pezzo 


che apre le danze, L'attore è vivo, o nella magnifi¬ 
ca Vipere con un intreccio di cori e voci che sale 
e scende lungo le scale del pentagramma. Ci 
sono ospiti di valore in questo disco: da Max 
Gazzè a Bianca Giovannini, da Yussef Stalingra¬ 
do a Pit Capasso, con Stan Ridgway special 
guest. Ed è proprio la armonica dell'ex Wall of 
Voodoo a fare da controcanto ad Olimpia , bel 
singolo lunare e molto orecchiabile, impreziosi¬ 
to dalle tastiere sulfuree di Petra Wexton. Par¬ 
te del testo è stato scritto da Elia, il bimbo di 
Faggella, che dimostra già di possedere stoffa e 
talento. L'opera si chiude con Va di Piero Ciam¬ 
pi, leit motiv e nume alcolico del cantautore to¬ 
scano. 

Un lavoro fieramente autoprodotto e distri¬ 
buito da Goodfellas etichetta indipendente. 
Tuttavia, a dispetto dei pasionari delle multina¬ 
zionali, Tradizione Elettrica risulta progetto as¬ 
sai curato, non solo per gli ospiti schierati, ma 
anche grazie alla nitidezza dei suoni e per finire 
con la veste grafica. In copertina un'illustrazio¬ 
ne di Paolo Guido intitolata Titor ritrae un bam¬ 
bino astronauta venuto dal futuro che gioca a 
dadi in uno scenario biblico. Perfetta sintesi di 
questi anni affollati, tra i bagliori degli occhi di 
un gatto e nostalgie canaglie. 


SULLE SCARPE 


Dieci canzoni 

www.stylishthough.com 


Pistol 

Annies 

Hell on 
heels 


02 Emily King 
Walkinmyshoes 


03 Paul Simon 
Diamonds on thè soles of... 


04 Beyoncé 
Newshoes 



05 New shoes 
In these shoes? 


06 Amy Winehouse 
Fuck me pumps 


07 Nancy Sinatra 

These boots were made for... 


08 Karen O and The Kids 
Worried shoes 


09 Arctic Monkeys 
Dancing shoes 


10 Paolo Nutini 
Newshoes 
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Pulcinella fa 
il verso a Blok 

Un altro gol per Punta Corsara 
con il suo nuovo allestimento 


Maschere d’arte tra Napoli 
e Mosca a «Inequilibrio», 
mentre Dario De Luca si dà 
al rock e Palminiello firma 
un Cechov dai molti echi 

ROSSELLA BATTISTI 

CASTIGLIONCELLO 

CON PETITOBLOK, CHE HA DEBUTTATO AL «INEQUILI- 
BRIO» DI CASTIGLIONCELLO, PUNTA CORSARA SI POR¬ 
TA A CASA PARECCHIE SODDISFAZIONI. Prima fra tut¬ 
te, quella di aver fatto un altro centro con uno 
spettacolo che è un gioiellino, un ingranaggio olia¬ 
to di comicità e invenzione. Teatro d’arte, che si 
tuffa nella tradizione e ne riesce rinnovato come 
uscito dalla fonte dell’eterna giovinezza. Sono, 
del resto, tutti under trenta i protagonisti di que¬ 
sto lavoro che scartabella nel passato e mette in¬ 
sieme con azzardata e felice intuizione gli stram¬ 
botti scenici di Antonio Petito, grande Pulcinella 
di metà 800 con il vezzo delle mescolanze di gene¬ 
re, e l’avvicinamento simbolista del poeta russo 
Aleksandr Blok verso la commedia dell’arte (nel¬ 
lo specifico, prendendo spunto dal suo Balagan- 
chik , «Il baraccone dei saltimbanchi», che ispirò 
anche Mejerch’old e poi Stravinsky e Fokine per 

10 sfolgorante Petrouchka per i Ballets Russes di 
Diaghilev). 

Una gran quantità di spunti per i «corsarini» 
che se li giostrano nel «baraccone della morte 
ciarlatana» messo su dalla drammaturgia di Anto¬ 
nio Calone come birilli per un giocoliere, persino 
con allusioni metatestuali. Nel desiderio, per 
esempio, di farla finita con le eterne maschere di 
Pulcinella e Felice Sciosciammocca che esprime 

11 Ciarlatano, ovvero l’ex commediante napoleta¬ 
no di ritorno dalla Russia futurista, si può leggere 
anche la voglia di togliersi il ciarpame di pregiudi¬ 
zi, tradizioni incrostate, macchiette polverose del 
teatro (e pure, in senso lato, di certa «napoletani¬ 
tà»). Le soluzioni sono spiazzanti, «crudeli» con 
irresistibile teatralità, come far patti con una Mor¬ 
te goffa e paffuta, mettere in mezzo una Colombi¬ 
na meccanica come esca per le due maschere, pas¬ 
sare da siparietti mejerch’oldiani a sceneggiate 

■ ■ ■ 

Le stagioni declinanti 
delle «Tre sorelle» sbocciano 
e appassiscono nelle stanze 
e nei giardini di una villa 


napoletane, pennellate alla Benois da Ballets Rus¬ 
ses o da Balletti Triadici. A irrorare di vitalità i 
personaggi irrompono i talenti comici di Chri¬ 
stian Giroso (Pulcinella) e Vincenzo Nemolato 
(Sciosciammocca), la lunarità della Colombina di 
Valeria Pollice, la Morte babayaghesca di Giusep¬ 
pina Cervizzi, mentre più compassato perché più 
simbolico resta Vincenzo Nemolato (Ciarlatano). 
Guizza la regia di Emanuele Valenti, a cui baste¬ 
rebbe tagliare qualche coda di troppo nel finale 
per garantire a Petitoblok lunga vita sulle scene. 

LA VENA POP DI SCENA VERTICALE 

Sempre a Castiglioncello sorprende la virata di 


Dario De Luca, fondatore e anima con Saverio La 
Ruina del gruppo Scena Verticale, che con Morir 
sì giovane e in andropausa, atto unico in otto quadri 
e canzoni, calca le scene come un front man di 
provata esperienza pop-rock, sostenuto con bella 
enfasi dalla Omissis Mini Orchestra (canzoni e 
musica di Giuseppe Vincenti). Il tema dello spetta¬ 
colo non tradisce la natura grintosa, impegnata e 
spesso di denuncia che hanno i lavori di Scena 
Verticale - qui dedicata alla gerontocrazia che 
congela i giovani e condanna al limbo le genera¬ 
zioni di mezzo -, ma con arguzia divertita, una 
fuga sonora con impeto rock. Se non ci resta che 
ridere, sembra intendere De Luca, facciamolo 
con intelligente ironia, senza abbassare la guar¬ 
dia. 

Un altro debutto a «Inequilibrio» che merite¬ 
rebbe di essere «esportato» nei cartelloni della 
prossima stagione è l’adattamento che Renata 
Palminiello ricava da Cechov. Maros-gelo fa echeg¬ 
giare di stanza in stanza in una grande villa di 
Castiglioncello le stagioni declinanti delle tre so¬ 
relle Irina, Mascia e Ol’ga, che sognano Mosca e 
appassiscono tra quotidianità e cattivi destini in¬ 
crociati. Il bello di Maros - questo andirivieni di 
personaggi e di scene parallele, sussurri e grida 
che si rincorrono facendo esplodere l’azione in 
orizzontale, spostandola tra dentro e fuori, nelle 
stanze e in giardino - è proprio ciò che è difficile 
riproporre altrove, in spazi tradizionali che soffo¬ 
cherebbero proprio questa intuizione di teatro 
fluttuante. Una bella sfida che invece varrebbe la 
pena di tentare e rimodellare anche per l’energia 
mostrata dal folto gruppo di giovani attori: una 
ventata di freschezza. 



Una delle protagoniste di «Maros - gelo» per la regia di Renata Palminiello 


LE PRIME 



Richard Maxwell / New York City 

Santarcangelo di Romagna, dal 13 al 20 
Festival intemazionale del Teatro in piazza 

La 42/a edizione del festival di 
Santarcangelo presenta da oggi al 22 
luglio una serie di progetti. Nello 
spettacolo di Maxwell i partecipanti 
interverranno pubblicamente per 
affermare ciò in cui credono. 



SCINTILLE 


scritto e diretto di Laura Sicignano 

con Laura Curino, Festival teatrale 
di Borgio Verezzi, sabato e domenica 

New York, sabato 25 marzo 1911, ore 16 e 40: 
manca un quarto d’ora alla chiusura della 
fabbrica Triangle Waistshirt Company. Sono 
al lavoro circa 600 persone, per lo più 
donne giovanissime. La tragedia si svolge in 
18 minuti: 146 morti, quasi tutte ragazze. 



LA DISCESA DI ORFEO 


regia Elio De Capitani 

da stasera a domenica, San Nicolò a Teatro, 
Spoleto, Festival dei 2 Mondi 

Dramma inedito in Italia e terza regia da 
Williams di Elio De Capitani, «La discesa di 
Orfeo» racconta l’incontro impossibile tra 
Val, vagabondo con chitarra e giacca di 
pelle di serpente, e la più matura Lady, 
prigioniera di un matrimonio infelice. 


Sei personaggi nella stanza della mente 

Ultima tappa del progetto «In cerca d’autore» che Ronconi ha 
curato per i ragazzi della «Silvio D’Amico» in scena a Spoleto 

R. B. 


SPOLETO 

IL LUNGO APPRODO «IN CERCA D’AUTORE» CHE LUCA 
RONCONI HA CURATO PER UN GRUPPO SCELTO DI DIPLO¬ 
MATI DELL’ACCADEMIA «SILVIO D’AMICO» è in una 

stanza nuda e spoglia del Teatrino delle Sei a Spo¬ 
leto. Qui si snoda l’ultima tappa di un laboratorio 
triennale intorno a Pirandello, maturato nelle 
estati tranquille e intense presso il Centro Teatra¬ 
le Santacristina. E qui prendono forma essenzia¬ 
le - verrebbe voglia di dire archetipica - i Sei perso¬ 
naggi in cerca d’autore , in una versione asciuttissi¬ 
ma (eppure rigorosa fino alle virgole). Sfrondata 
semmai di quello che al teatro pirandelliano non 
serve più: un certo décor, l’indugiare su una reci¬ 
tazione affettata, drammaturgie a schema. Ron¬ 
coni spezza la crosta ed estrae il nucleo. Quel che 
basta a ridare fiato a un’opera che lo stesso Piran¬ 


dello aveva immaginato spiazzante e rarefatta. 

Nello studio portato dai ragazzi al Festival dei 
Due Mondi, l’invenzione è rivelata, spostata di pe¬ 
so in una stanza della mente, dove l’autore elabo¬ 
ra pensieri e lavori. In cerca di un’idea con dei 
modelli standard. A questo somigliano un po’, in¬ 
fatti, gli attori convocati per le prime prove, con 
un fare routiniere movenze da cliché. Poi, l’irruzio¬ 
ne: sei strani personaggi entrano come ragni vele¬ 
nosi. Lungo i muri, sotto il tavolo, facendosi avan¬ 
ti sempre più pressanti, come un pensiero tor¬ 
mentoso, una litania ossessiva. Pronti a svolgere 
la loro trama vischiosa e catturarci dentro tutta 
l’attenzione di creatore e spettatore. È come cade¬ 
re lentamente in un vortice nero, affondare nelle 
sabbie mobili di una storia feroce, ruggita tra risa¬ 
te sguaiate e voce roca dalla Figliastra (un’inten¬ 
sa e dominante Lucrezia Guidone) che Ronconi 
costringe - con la sottile crudeltà che esercita 


spesso nei confronti del mestiere dell’attore - a 
toni ingoiati. Quasi a rappresentare la deformità 
dell’anima impressale da una madre inetta e da 
un padre libertino. Vittima rancorosa di una di¬ 
scesa nel degrado, tra le braccia lussuriose di una 
maitresse e poi in quelle incestuose dello stesso 
padre. 

La regia di Ronconi traccia linee secche e ner¬ 
vose, strappi sulla tela di un quadro, dove appare 
ancora più evidente la ferita incurabile della fami¬ 
glia. Evidenzia il nodo edipico, lasciando sullo 
sfondo come cappelline profane le immagini di 
una mater dolorosa (Sara Putignano) con i figli 
avuti da un altro amante, a metà tra una profuga 
bosniaca e un Laoconte minore che si vede stra¬ 
ziata la prole. Una scheggia impazzita è invece il 
Figlio (Fabrizio Falco, altro elemento da tener 
d’occhio), che si sbatte da un lato all’altro della 
stanza, mentre il Padre (indossato con qualche 
trattenuto pudore da Luca Mascolo) cerca inva¬ 
no di contenere l’onda di livore e rivolta. In sotto¬ 
fondo gli altri protagonisti. Testimoni quasi ine¬ 
betiti di una piccola tragedia che tutto si ingoia. 



I diplomati della «Silvio D’Amico» impegnati 
nello studio di «Sei personaggi in cerca 
d’autore» a Spoleto per la regia di Luca Ronconi 
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La Storia 
si scontra 
con le miserie 
quotidiane 


Nel sogno la grande battaglia 
di Napoleone contro l’orda 
barbarica, nella realtà 
il quarantenne disoccupato deve 
affrontare un colloquio di lavoro 

GIUSEPPE CRIMI 


IL PALCOSCENICO LETTERARIO È ANCORA INVASO DALLE DI¬ 
SCUSSIONI SUI ROMANZI, OBESI, CHE, AL PREMIO STREGA, HAN¬ 
NO SGOMITATO fino al fotofinish. In controtendenza ri¬ 
spetto allo smercio dei gigalibri è l’uscita, fresca di stam¬ 
pa, del romanzo La magnifica orda di Alessandro Bertante, 
che va ad accrescere la rifondata collana di narrativa del 
Saggiatore «Le Silerchie». 

«Romanzo compresso», quello di Bertante, è un libro 
che si legge d’un fiato, anche se di fiato, al lettore, ne 
lascia poco. Orchestrato in tre movimenti, La magnifica 
orda racconta di un'iniziale visione, dove il protagonista, 
Alessio Slaviero, funge da scriba al fianco di Napoleone, 
che guida le truppe d'Occidente, in una finale e maestosa 
battaglia contro l'orda, le truppe d'Oriente. Il sogno - più 
che un sogno - evapora, e Slaviero, quarantenne disoccu¬ 
pato e rassegnato, si ritrova nella propria abitazione, in 
periferia, pronto per un colloquio di lavoro, forse la svolta 
di un'esistenza di fallimenti. Il terzo movimento fa piom¬ 
bare Slaviero in un altro momento della vita, in cui egli 
incontra, nel celebre Parco Sempione, un allucinato pro¬ 
feta dei nostri tempi, un clochard in protesta contro la 
civiltà. 


La magnifica orda è un romanzo sul tempo, sulle oppo¬ 
sizioni, sulla fuga, sulle scelte. 

Tutta la prima parte decide di registrare il momento 
dello scontro finale dei fantasmi degli antichi condottieri, 
che non sono cavalieri di carta: il campo di battaglia, ster¬ 
minato, è il luogo dove si radunano i grandi, impegnati a 
fronteggiare l'attacco dei cavalieri d'Oriente, la magnifi¬ 
ca orda. La Storia si scontra fuori dalla Storia. Napoleone 
comanda la difesa estrema, sa che non ci sarà via di scam¬ 
po: è comunque l'impresa, il combattimento per la gloria, 
l'incanto di un solo momento, un motivo per sentire, nell' 
atto ultimo prossimo alla morte, l'energia travolgente del¬ 
la vita: «Oltre il dolore, oltre la vergogna, oltre la perdita, 
oltre tutte le ferite immaginabili, oltre tutto questo: il tem¬ 
po della battaglia è sublime, lo scontro finale». Con un 
linguaggio estatico, quello dell'ineffabilità (la penna è sec¬ 
ca), Slaviero indugia, come da manuale militare, sugli atti¬ 
mi precedenti, poi la resa dei conti fuori dal tempo: descri¬ 
zioni cariche di odori, intense, avolo d'uccello, quasi cine¬ 
matografiche. 

LUSSO DI IMMAGINI E ANGUSTIA 

Perché tutto questo lusso di immagini, perché questo mi¬ 
nuzioso spiegamento di parole e di martiri? Lo scopriamo 
nel secondo movimento, quando Slaviero si confronta 
con la realtà (ma nella memoria echeggia ancora l'impat¬ 
to bellico): tutto si fa misero, più stretto, angusto e scolori¬ 
to, rispetto alla magnificenza della visione. L'età contem¬ 
poranea poco sa o ricorda del passato glorioso, di un'altra 
vita, fatta di altri oggetti (il cappotto), o di altra materia, 
come la terra («La terra è nera. La terra non la ricorda 
nessuno, la terra non serve più a niente»). Il mondo appa¬ 
re in mano a generazioni nate già sconfitte, e la periferia 
non è solo il luogo in cui Slaviero vive, è la condizione 
interiore dei suoi simili. E qui, dopo la disillusione, nasce 
la rinuncia, la fuga, negare la propria condizione sociale e 
negarsi a questo presente («Che cosa vuoi che sia un falli¬ 
mento in confronto alle mie malinconie...»), scampare a 
tutto questo. 

Al Parco Sempione, mentre Slaviero ascolta il profeta, 
giungono due carabinieri a cavallo a scacciare il vecchio: 
non sono cavalieri, ma una loro inconsapevole parodia, 
ennesima conferma della caduta, perché la caduta di que¬ 
sto mondo era già avvenuta, nella prima visione. Eppure 
ci ostiniamo a vivere goffamente dopo l'ultima sconfitta 
che non prevede nessuna rivincita. 



LA MAGNIFICA ORDA 


Alessandro Bertante 

Pagine 64 
Euro 10,00 

Il Saggiatore 


FRESCHI 
DI STAMPA 


Mauro Corona 
La casa dei sette ponti 




Mauro 

Corona 

Pagine 64 
Euro 7,50 

Feltrinelli 


Sull'Appennino tosco-emiliano, 
c'è una valle stretta e tortuosa, e in 
fondo una piccola casa. Un 
industriale della seta torna ai 
boschi dove un tempo andava a 
far funghi e vede quella casa. 
Malgrado il fuoco acceso sembra 
disabitata. È incuriosito. Entra. E lì 
comincia la sua avventura, che lo 
strappa alla mesta quotidianità del 
danaro e del potere per 
precipitarlo dentro un vertiginoso 
delirio, che è prova e passaggio, 
alla scoperta di sé. 



COME L r ARIA 


Melinda Nadj 
Abonij 

T raduttore 
R. Gado 
pagine 251 
euro 14,00 

Voland 


La famiglia Kocsis, emigrata in 
Svizzera, torna dopo anni in 
Voivodina, nel nord della Serbia, 
regione dove vive la minoranza 
ungherese a cui appartiene. 

Questo è solo uno dei tanti viaggi 
di ritorno alla propria terra e alle 
proprie radici sullo sfondo della 
tormentata storia dei Balcani. Per 
la famiglia Kocsis non basta gestire 
un’elegante caffetteria a Zurigo: 
quello che sembra il risultato di un 
lungo processo di integrazione si 
rivela solo un'illusione. 



Graziano 

Graziani 

pagine 264 
euro 12,00 

Edizioni 

dell’asino 


Questo libro, «Stati d’eccezione. 
Geografie varie» di Graziano 
Graziani, parla di utopie, o 
almeno di un certo tipo di utopie. 
Micronazioni è il termine che 
descrive queste fantasiose 
entità, piccoli stati 
autoproclamati, nazioni dai nomi 
pittoreschi e bizzarri e dalle 
radici iperboliche, alcune più 
artistiche altre più politiche. Ma 
ciò che le accomuna tutte è la 
ricerca irriducibile, a volte 
surreale, di autonomia e 
indipendenza. 


Esotismo 
surreale 
sotto i cieli 
di Timor Est 

JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

DOVE SONO FINITI TUTTI I MITI DEL NOVE¬ 
CENTO, I GUERRIGLIERI DEL NICARAGUA E 
DELL’ANGOLA, LE SPIE VENUTE DAL FRED¬ 
DO, I TERZOMONDISTI EI TEOLOGI DELLA LI¬ 
BERAZIONE, GLI AGENTI DELLA CIA, i redu¬ 
ci del Vietnam, le tartarughe ninjia, la 
fiorentina di Valcareggi e la Nazionale 
che perse in Corea nel 1966? Sono fini¬ 
ti, in transito, nella penombra creata 
dalle spesse mura di un palazzo roma¬ 
no, un convento barocco dove si parla 
portoghese o spagnolo, dove i prelati 
addestrano alla difesa personale e alle 
condizioni di vita estreme, alla resisten¬ 
za e al silenzio di fronte alle torture e 
alle droghe. Destinazione definitiva il 
culo del mondo. Anche se le guerre an¬ 
ticoloniali non vanno più di moda e gli 
stermini perpetrati contro piccoli po¬ 
poli non sono più di moda sulle pagine 
dei quotidiani, sangue, incendi, carce¬ 
razioni, i massacri continuano. E sono 
la materia su cui Marco Ferrari costrui¬ 
sce il suo nuovo romanzo, Le nuvole di 
Timor, Cavallo di ferro, 313 pagine, 16 
euro, immaginando che un gran nume¬ 
ro di avventurieri, cinici ma di buon 
cuore, trovi ragione alla propria randa¬ 
gia esistenza grazie ad un complicato 
disegno della Provvidenza, poco credi¬ 
bile ma aggiornato al XXI secolo. «Il 
Mossad - spiega padre Etxebarrìa ad 
Enrico, il protagonista - va in giro a re¬ 
clutare ex agenti del Kgb, gli arabi han¬ 
no basi segrete di addestramento un 
po’ ovunque, dall’Iraq allo Yemen, gli 
ortodossi hanno trasformati i vecchi 
gulag in campi per prove estreme; i 
confuciani stanno studiando nuve tec¬ 
niche di difesa, i buddisti stanno met¬ 
tendo a punto un sistema di concentra¬ 
zione mentale che rende inoffensivi gli 
strumenti bellici. Per non parlare delle 
tecniche di ipnosi delle sette religiose 
americane. E noi dovremmo stare con 
le mani in mano?». Ne viene fuori un 
mix rocambolesco, talvolta consapevol¬ 
mente surreale, ma anche un racconto 
tragico della storia di Timor Est. Un in¬ 
treccio spesso cinematografico, che 
sconta salti logici per privilegiare l’azio¬ 
ne, che lo scrittore colombiano Santia¬ 
go Gamboa definisce «tra ironia e impe¬ 
gno, un romanzo dedicato alla libertà 
dei popoli». 

Marco Ferrari scrive dalla sua Spe¬ 
zia, da quella striscia felice di terra 
chiusa fra le prealpi liguri e il mare. 
Spazia con lo sguardo, con le carte nau¬ 
tiche e con i manuali di botanica, sul 
mondo, soprattutto su quello di lingua 
portoghese, a cui è legato dai tempi del¬ 
la rivoluzione dei Garofani, e a cui è 
ispirato il suo romanzo di maggiore 
successo, La rivoluzione sulla due cavalli. 

I mondi esotici che Marco Ferrari de¬ 
scrive non sono il frutto di resoconti di 
viaggio ma di letture, di storia, di testi¬ 
monianze raccolte quando negli stand 
delle feste de l’Unità arrivavano gli esu¬ 
li dalle dittature sudamericane e, fra ci¬ 
bi piccanti e liquori allora esotici, attra¬ 
verso i racconti, si infittivano le reti 
deH’internazionalismo. 
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Shouting di Xu Zhen, 1998 


La videoarte 
parla cinese 

Un linguaggio «non globale» 
che ha le sue radici a Oriente 


MOVING IMAGE IN CHINA. 1988-2011 


A cura di Marco Bazzini e curatori cinesi 
Prato Centro Luigi Pecci 
Fino al 29 luglio 
Catalogo Silvana 

RENATO BARILLI 

LA VIDEO ARTE È UNO DEI FRUTTI STRAORDINARI DELLA 
RIVOLUZIONE DEL’68. ESSA CONSISTE NELLA POSSIBILI¬ 
TÀ DI REGISTRARE SU NASTRO ELETTROMAGNETICO DE¬ 
GLI eventi reali, o simulati, o ricreati per via sinte¬ 
tica in studio con ricorso alla computer graphic. 
È un mezzo di poco costo e di facile uso, che con¬ 
sente il raggiungimento di un esito sognato nei 
secoli, la fusione delle arti, la realizzazione, per 
dirla con Wagner, di un’opera totale, in cui i dati 
visivi, intanto, acquistano il movimento, e si corre¬ 
lano a una colonna acustica, accompagnati o no 
dai gesti di un performer. Essa risponde duttil¬ 
mente al compito di fornire episodi sociali, folclo¬ 
rici, immaginari, o anche solo battute comiche, 
gag, a stretto gomito con i cartoon e gli spot pub¬ 
blicitari. Senza dubbio, nella teoria e nella prati¬ 
ca, la videoarte è nata in Occidente, ma è risultata 
subito pienamente adatta ad altri Paesi nel nome 
del «villaggio globale» preconizzato da 
McLuhan. Gli artisti di tutto il mondo, oggi, ne 
fanno largo uso, ma ciò non crea affatto la famige¬ 
rata globalizzazione, in quanto questo strumento 
permette a ciascuno di recuperare le proprie radi¬ 
ci. Bisogna quindi salutare con entusiasmo la ras¬ 
segna di una ventina di videoartisti cinesi, con il 
doppio di opere, che ci offre il Centro Pecci di 
Prato, consentendo ad ogni prodotto un proprio 
schermo, piccolo, medio, maxi, anche se un volon¬ 
teroso visitatore dovrebbe sostare per ore se vo¬ 
lesse contemplare tutto fino in fondo. 

Ma soprattutto, è consolante il constatare co¬ 
me ognuno di questi video sia profondamente «ci¬ 
nese», non potrebbe essere firmato da un operato¬ 
re nostrano. Si può partire dal comportamento 
paziente, metodico, come una preghiera, che di 
un certo ethos estremo-orientale è un tipico trat¬ 
to. Per esempio, Zhang Peili frammenta lastre di 
vetro e le riassembla, come per procedere a un 
calcolo statistico. Qiu Zhijie si dà alla scrittura 
stendendo magnifici ideogrammi, ma a forza di 


ripeterli li avvia a una cancellazione per eccesso 
di informalità. Un’altra sua pièce preziosa vede 
un uomo grasso coricarsi entro una vasca da ba¬ 
gno percorsa da righe che lo fasciano, adattando¬ 
si alle pieghe del corpo, e dunque si allargano e si 
restringono col suo muoversi, accompagnando¬ 
ne le varie espressioni. Zhang Ding fa la boxe con¬ 
tro un cactus, così infliggendosi un metodico sup¬ 
plizio, da asceta di oggi. Interviene poi la prover¬ 
biale pietas del mondo orientale verso le creature 
animali, Geng Jianyii ci fa assistere al lento spe¬ 
gnersi di un’anatra mettendo a fuoco l’occhio che 
via via si restringe. Infine Wang Gongxin, il più 
noto di questi videoartisti cinesi, si immedesima 
talmente nella parte del genitore, da finire egli 


DA DAUMIER A GIACOMETTI 


Finoall’8 ottobre 

Saint Tropez, Museo de l’Annonciade 


stesso dentro la culla del figlioletto, come caduto 
in fondo a un pozzo. 

CAPACITÀ SOFISTICATE 

Questa è una serie di video che sfruttano il carat¬ 
tere semplice e immediato del mezzo, altri invece 
ne mettono alla prova capacità più sofisticate. 
Jennifer Wen Ma rende omaggio alla magnifica 
virtù cinese di stendere morbide macchie di in¬ 
chiostro distribuite con abile pennello, e così fa 
nascere sotto i nostri occhi l’itinerario di un uo¬ 
mo e cavallo che si inoltrano in una selva da leg¬ 
genda, la stessa che un altro artista Yang Fudong, 
popola di guerrieri sorgenti da un mitico passato 
ma pronti a incontrare i loro colleghi del presente 
e del futuro, trasportandoci in una dimensione 
onirica. La videoarte si presta anche a inscenare 
invenzioni a ruota libera, come avviene con Ye 
Linghan, che a tutta prima sembra presentarci 
un interno di officina, adatto al montaggio di cor¬ 
pi volanti di avanzata tecnologia, sennonché que¬ 
sti sono sostituiti da Ufo immaginari, da corpacci 
di balene, che solcano lo spazio in totale libertà. 

Ma è anche possibile riavvicinarsi a esperimen¬ 
ti più simili a quanto si fa dalle nostre parti, gio¬ 
cando la carta di un tuffo nel traffico gremito del¬ 
le nostre strade, salvo a ritrovarvi momenti di ma¬ 
gica suspense. Succede con Xu Zhen, che registra 
una folla intenta a salire una scala mobile di qual¬ 
che supermarket, ma echeggia un grido, e tutti si 
voltano allarmati, un pizzico di imprevisto si insi¬ 
nua nella trama piatta e opaca dei nostri giorni. E 
poi, come gran finale, affidiamoci anche qui all’in¬ 
canto della computer graphic (Gu Dexin), con av¬ 
venture di ometti che gesticolano felici, lieti dei 
loro profili esigui e filamentosi. 


Da Daumier a Giacometti (opere nella foto), la 
storia della scultura dei grandi pittori del XX secolo 
(passando per Degas, Renoir, Gauguin, Bonnard, 
Picasso, Braque) è racchiusa in una mostra al 
Museo dell'Annunciade di Saint-Tropez. 


I pittori alle prese con la scultura 



IN MOSTRA 



ALBERTO DI FABIO. REALTÀ) 
PARALLELE 


A cura di P. P. Pancotto e A. Rorro 
Roma, Gnam 

Fino al 22/07. Catalogo Gli Ori 

Attraverso uno speciale uso del mezzo 
pittorico, Di Fabio è da sempre 
interessato a indagare il mondo naturale 
e i fenomeni fisici che lo regolano. Per gli 
spazi del museo l’artista ha concepito 
una monumentale installazione, che è 
anche una summa del suo percorso 
negli ultimi 15 anni: un trittico, formato 
da un mosaico di circa sessanta carte 
intelate, sovrapposte e sospese davanti 
alle porte-finestre aperte sul cortile 
centrale della galleria. f.m. 



TAPIS VOLANTS 


A cura di Philippe-Alain Michaud 
Roma, Accademia di Francia, Villa 
Medici 

Fino al 21/10. Catalogo Drago 

Nell’immaginario l’espressione «tappeto 
volante» suscita subito profonde 
risonanze: evoca un mondo di fiaba e 
magia, l’Oriente, la preghiera e il viaggio. 
La mostra esplora i diversi significati, 
mitici e fantastici, legati al tappeto, ma 
anche artigianali, con antichi e rari 
capolavori orientali, provenienti dalle 
collezioni francesi, e opere di artisti 
rinascimentali, come Benozzo Gozzoli, e 
contemporanei, come Urs Luthi, 
Alighiero Boetti e Hans Haacke. f.m. 



NAKIS PANAYOTIDIS 


A cura di Marco Pierini e Matthias Frehner 
Modena, Galleria Civica 
Fino al 16/09 
Catalogo Silvana 

Personale dell’artista greco (Atene, 1947) 
che espone, in prevalenza, opere recenti, 
molte realizzate per l’occasione, offrendo 
un repertorio completo delle tecniche 
impiegate, che vanno dalle scritte al neon 
ai disegni retroilluminati, dalle 
installazioni alle fotografie. Nonostante la 
varietà delle tecniche utilizzate la poetica 
dell’artista emerge con rigorosa 
coerenza in un dialogo costante, tanto 
formale quanto simbolico, tra oscurità e 
luce, oblio e memoria. f.m. 
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U:TV 


Il povero 
Formigoni 
attaccato 
dalla banda 
dei giornalisti 

FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


• BUONE VACANZE ANCHE A BRUNO 

vespa, che ha condotto l’ultima 
(purtroppo non ultima) delle sue pri¬ 
me serate, col vento in poppa dell’an- 
nunciato ritorno di Berlusconi e pro¬ 
babilmente la speranza di un nuovo 
contratto-truffa da stipulare contro 
gli italiani. Era troppo allegro il con- 
duttor dei conduttori, che, intanto, 
in attesa del boss dei boss, si è accon¬ 
tentato di costituirsi in comitato elet¬ 
torale prò Formigoni. Al presidente 
della Lombardia è stato dato infatti 
tutto lo spazio per sostenere che la 
sua Regione è il migliore dei mondi 
possibili. Altro che inchieste giudizia¬ 
rie e vistose coincidenze tra politica 
e affari, tra imprese ospedaliere e va¬ 
canze miliardarie. Formigoni ha avu¬ 
to modo di accusare della sua cattiva 
fama la banda criminale dei giornali¬ 
sti, senza che Vespa facesse una pie¬ 
ga in difesa della categoria alla quale 
evidentemente non sente di apparte¬ 
nere (e come dargli torto?). 

Ma la puntata non si è certo limita¬ 


ta a razzolare dentro il cortile di casa 
di Formigoni, potendo spaziare su 
tutti i campi dello scibile politico con 
la stessa galoppante superficialità. 
Regolando anche i conti con i sinda¬ 
cati, considerati da Vespa responsa¬ 
bili dell’attuale disastro delle finanze 
pubbliche, mentre è chiaro che gli ex 
governi Berlusconi non hanno potu¬ 
to fare niente per arginare le pretese 
hobbistiche di lavoratori dipendenti, 
statali e pensionati, vere cricche scia- 
lacquatrici di soldi pubblici. Anche 
se poi qualcuno ha ricordato che so¬ 
no gli unici a pagare integralmente 
le tasse, sostenendo l’85 % del carico 
fiscale. 

E tra l’altro si è scoperto addirittu¬ 
ra che l’Italia ha meno dipendenti 
pubblici dei più sviluppati tra i Paesi 
sviluppati. Mentre il vero unicum no¬ 
strano è il caso di un editore che pos¬ 
siede metà del sistema televisivo e fa 
il bello e il cattivo tempo nell’altra 
metà, incarnata da Bruno Vespa co¬ 
me un’unghia. 


METEO 


A cura di 


Meteo 


Oggi 

NORD:tempo instabile su Alpi, Prealpi e 
sulla medio alta Val Padana. Più 
soleggiato e caldo verso Sud. 
CENTRO:tempo stabile e soleggiato, 
transito di nubi stratificate innocue 
tra Toscana, Umbria e Marche. 

SUD: persistono cieli sereni salvo 
velature lungo i settori tirrenici. 

Caldo ancora intenso in pianura. 

Domani 

NORD:tempo instabile e clima più mite 
sulla medio alta Val Padana e su 
tutti i rilievi. Meglio altrove. 
CENTRO:Sole e caldo moderato salvo 
annuvolamenti irregolari sull'alta 
Toscana con eventuali rovesci. 
SUDisplendida giornata di sole e caldo 
ancora intenso su tutte le zone di 
pianura interna. Punte di 39 °C. 




21.10: Festival di Castrocaro 
Terme 2012 

Evento con A. Greco. Il concorso dedicato 



21.05: N.C.I.S. 

Serie Tv con M.Harmon. 

La squadra investigativa è chiamata a 


RAI 3 


GLI ARCHIVI 

STORIA 


21.05: Gli Archivi della storia 

Documentario. 

Ogni documentario è corredato da 


RETE 4 



21.10: Le indagini di Padre Castell. 

SerieTvcon F. Fulton-Smith. 

Il monsignore è alle prese con i misteri 


alle giovani stelle della musica italiana. 

scoprire la verità in merito a gravi reati. 

una breve presentazione. 

che circondano la reliqua del Titulus Crucis. 

Serata all 

l’insegna del buon umore. 

vita appartata con la moglie e il figlio. 

assassinato una ricca vedova. 

06.30 

Tgl. 

07.10 

Vite sull’onda. 

07.00 

TGR Buongiorno Italia. 

06.50 

Magnum P.l. 

08.00 

Tg5 - Mattina. 

06.30 

Il mondo di Patty. 

07.00 

Omnibus Estate 2012. 


Informazione 


Serie TV 

07.30 

TGR Buongiorno 


Serie TV 


Informazione 


Serie TV 


Informazione 

06.45 

Unomattina Estate. 

07.30 

Cartoon Flakes. 


Regione. Informazione 

07.45 

Più forte ragazzi. 

08.35 

Finalmente soli. 

07.20 

Hannah Montana. 

07.30 

Tg La7. 


Attualità’ 


Cartoni Animati 

08.00 

Le signore. 


Serie TV 


Sitcom 


Serie TV 


Informazione 

10.10 

Unomattina Vitabella. 

10.15 

La complicata vita di 


Film Commedia. (1960) 

08.40 

Sentinel. 

09.05 

Papà ha perso l’aereo. 

08.10 

Cartoni animati 

09.45 

Coffee Break. 


Rubrica 


Christine. 


Regia di Turi Vasile. Con 


Serie TV 


Film Commedia. (2004) 

10.30 

Dawson’s Creek. 


Talk Show. 

11.00 

Unomattina Storie Vere. 


Serie TV 


Nadia Gray, Bice Valori. 

09.50 

Monk. 


Regia di Kasper Barfoed. 


Serie TV 

11.10 

Ti ci porto io (R). 


Rubrica 

10.35 

Tg2 Insieme Estate. 

09.40 

La Storia siamo noi. 


Serie TV 


Con Lotte Andersen, 

12.25 

Studio aperto. 


Rubrica 

12.00 

E state con noi in TV. 


Rubrica 


Documentario 

10.50 

Ricette di famiglia. 


Wencke Barfoed, 


Informazione 

12.30 

1 menù di Benedetta 


Show. 

11.25 

Il nostro amico Charly. 

10.35 

Cominciamo Bene. 


Rubrica 


Niels Olsen. 

12.58 

Meteo. 


(R). Rubrica 

13.30 

TG1. 


Serie TV 


Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

11.00 

Forum. 


Informazione 

13.30 

Tg La7. 


Informazione 

12.10 

La nostra amica Robbie. 

12.00 

TG3. 


Informazione 


Rubrica 

13.02 

Studio sport. 


Informazione 

14.10 

Verdetto Finale. 


Serie TV 


Informazione 

12.00 

Cuore contro cuore. 

13.00 

Tg5. 


Informazione 

14.05 

Movie Flash. 


Show. 

13.00 

Tg2. 

12.01 

Rai Sport Notizie. 


Serie TV 


Informazione 

13.40 

Futurama. 


Rubrica 

15.15 

2 papà, nemici amici. 


Informazione 


Informazione 

12.55 

Distretto di Polizia 1. 

13.41 

Beautiful. 


Cartoni Animati 

14.10 

Lo sbarco di Anzio. 


Film Commedia. (2009) 

13.30 

TG 2 E...state con 

12.15 

Cominciamo Bene. 


Serie TV 


Soap Opera 

14.10 

1 Simpson. 


Film Guerra. (1968) 


Regia di Franziska Meyer 


costume. Rubrica 


Rubrica 

13.50 

Forum. 

14.11 

Fotografie. 


Cartoni Animati 


Regia di Duilio Coletti, 


Price. Con Fritz Wepper. 

13.50 

TG 2 Eat Parade. 

12.45 

Sabrina vita da strega. 


Rubrica 


Film Sentimentale. (2005) 

14.35 

Dragon Ball. 


Edward Dmytryk. 

16.50 

TG Parlamento. 


Rubrica 


Serie TV 

15.35 

My Life - Segreti e 


Regia di Olaf Kreinsen. 


Cartoni Animati 


Con Robert Mitchum, 


Informazione 

14.00 

Senza Traccia. Serie TV 

13.10 

La strada per la felicita’. 


passioni. Soap Opera 


Con Heiner Lauterbach. 

15.00 

Gossip girl. Serie TV 


Peter Falk, Robert Ryan. 

16.51 

Previsioni sulla viabilità. 

15.30 

Guardia Costiera. Serie TV 


Soap Opera 

16.05 

Gran Premio. 

16.11 

Callas e Onassis. 

15.55 

Le cose che amo di te. 

16.10 

L’Ispettore Barnaby. 


Informazione 

16.15 

The Good Wife. Serie TV 

14.00 

Tg Regione. / TG3. 


Film Avventura. (1945) 


Film Tv Biografia. (2005) 


Serie TV 


Serie TV 

17.00 

Tgl. 

17.00 

One Tree Hill. Serie TV 


Informazione 


Regia di Clarence Brown. 


Regia di Giorgio Capitani. 

16.45 

Friends. Serie TV 

18.00 

1 menù di 


Informazione 

17.55 

Rai TG Sport. 

14.55 

Ciclismo: Tour de France. 


Con Mickey Rooney, 


Con Luisa Ranieri, Gerard 

17.35 

Mercante in fiera. 


Benedetta (R). 

17.15 

Heartland. Serie TV 


Informazione 

18.00 

Geo Magazine 2012. 


Elizabeth Taylor. 


Darmon, Serena Autieri. 


Gioco a quiz 


Rubrica 

18.00 

Il Commissario Rex. 

18.15 

Tg 2. 


Documentario 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

18.45 

Il Braccio e la Mente. 

18.30 

Studio aperto. 

18.55 

Cuochi e fiamme. 


Serie TV 


Informazione 

19.00 

TG3./Tg Regione. 


Informazione 


Gioco a quiz 


Informazione 


Show. 

18.50 

Reazione a catena. Show. 

18.45 

Cold Case. Serie TV 


Informazione 

19.35 

Tempesta d’amore. 

20.00 

Tg5. 

19.00 

Studio sport. 

20.00 

Tg La7. 

20.00 

TG1. 

19.35 

Ghost Whisperer. Serie TV 

20.00 

Blob. Rubrica 


Soap Opera 


Informazione 


Informazione 


Informazione 


Informazione 

20.30 

TG 2-20.30. 

20.10 

Cotti e mangiati. Sit Com 

20.10 

Siska. 

20.31 

Veline. Show. 

19.25 

C.S.I. New York. 

20.30 

In Onda. 

20.30 

Techetechetè. Rubrica 


Informazione 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 


Serie TV 


Conduce Ezio Greggio. 


Serie TV 


Talk Show. 

21.10 

Festival di Castrocaro 

21.05 

N.C.I.S. 

21.05 

Gli Archivi della storia. 

21.10 

Le indagini di Padre 

21.20 

Enrico Brignano 

21.10 

In thè Name ofthe King. 

21.10 

Testimone d’accusa. 


Terme 2012. 


Serie TV 


Documentario 


Castell. 


- Un personaggio in 


Film Fantasia. (2007) 


Film Thriller. (1957) 


Evento 


Con Mark Harmon, 

23.20 

Tg Regione. 


Serie TV 


cerca d’attore. 


Regia di Uwe Boll. 


Regia di Billy Wilder. 

23.45 

L’Appuntamento. 


Micheal Weatherly, 


Informazione 


Con Francis Fulton-Smith, 


Show. 


Con Jason Statham, 


Con Tyrone Power, 


Scrittori in TV. 


Pauley Perrette. 

23.25 

Tg3 Linea notte. 


Christine Dòring, Hans 


Conduce Enrico Brignano. 


Leelee Sobieski, 


Charles Laughton, 


Rubrica 

22.40 

Brothers & Sisters. 


Informazione 


Peter Hallwachs. 

23.40 

Supercinema. 


Ray Liotta. 


Marlene Dietrich. 

00.20 

TG1- NOTTE. 


Serie TV 

00.00 

Lucarelliracconta. 

21.52 

Le indagini di Padre 


Rubrica 

23.45 

Conan il distruttore. 

23.30 

Tg La7. 


Informazione 

23.25 

TG2. 


Informazione 


Castell. 

00.05 

Tg5 - Notte. 


Film Avventura. (1984) 


Informazione 

00.55 

Sottovoce. 


Informazione 

00.55 

Rai Educational 


Serie TV 


Informazione 


Regia di Richard 

23.35 

Tg La7 Sport. 


Talk Show. 

23.40 

Speciale L’ultima parola 


Zettel - La filosofia del 

23.00 

Criminal intent. 

00.34 

Meteo 5. Informazione 


Fleischer. Con Arnold 


Informazione 


Conduce Gigi Marzullo. 


- L’autunno che verrà. 


movimento: Vita. 


Serie TV 

00.35 

Veline. 


Schwarzenegger, 

23.40 

Verdetto finale. 

01.25 

Rai Educational In Italia 


Talk Show. 


Documentario 

23.50 

Cinema d’estate. 


Show. 


Grace Jones, 


Film Azione. (1991) 


Il risparmio. 


Conduce Gianluigi Paragone. 

01.05 

Appuntamento al 


Show. 


Conduce Ezio Greggio. 


Wilt Chamberlain. 


Regia di Russell Mulcahy. 


Educazione 

01.15 

Rai Parlamento 


cinema. Rubrica 

23.52 

1 figli degli uomini. 

01.06 

Media Shopping. 

00.42 

Tgcom. 


Con Denzel Washington, 

02.00 

Mille e una notte - 


Telegiornale. 

01.45 

Fuori Orario. 


Film Drammatico. (2006) 


Shopping Tv 


Informazione 


John Lithgow. 


Teatro. 


Informazione 


Cose (mai) viste. 


Regia di Alfonso Cuaron. 

01.20 

Big Shots. 

00.45 

Navigare informati. 

01.30 

Movie Flash. 


Rubrica 

01.25 

Meteo 2. Informazione 


Rubrica 


Con Clive Owen. 


Serie TV 


Informazione 


Rubrica 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 1 

■ FAMILY 5 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion 1 

■cartoon q 

■network il 

■discovery 1 

ICHANNEL 1 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

21.00 

Sky Cine News. 

21.00 

Rango. 

21.00 

Lezioni di felicità. 

18.40 

Leone il cane fifone. 

18.00 

Miti da sfatare. 

19.00 

Una splendida annata. 

18.30 

Ginnaste: Vite parallele. 


Rubrica 


Film Animazione. (2011) 


Film Commedia. (2006) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Show. 


Docu Reality 

21.10 

Cose dell’altro mondo. 


Regia di G. Verbinski. 


Regia di E.E. Schmitt. 

19.40 

Thundercats. 

19.00 

Marchio di fabbrica. 

20.00 

Lorem Ipsum. 

19.20 

La vita segreta 


Film Commedia. (2011) 

22.50 

La tenera canaglia. 


Con C. Frot A. Dupontel. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità’ 


di una Teenager 


Regia di F. Patierno. 


Film Commedia. (1991) 

22.50 

Un marito di troppo. 

20.05 

Level Up. 

19.30 

Marchio di fabbrica. 

20.20 

Una splendida annata. 


Americana. 


Con V. Mastandrea 


Regia di J. Hughes. 


Film Commedia. (2008) 


Serie TV 


Documentario 


Show. 


Serie TV 


D. Abatantuono. 


Con J. Belushi 


Regia di G. Dunne. 

20.55 

Adventure Time. 

20.00 

Top Gear USA. 

21.00 

Fuori frigo. 

21.10 

Ginnaste: Vite parallele. 

22.45 

Pirati dei Caraibi - Oltre 


A. Porter. 


Con U.Thurman C. Firth. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità’ 


Docu Reality 


i confini del mare. 

00.35 

L’isola del tesoro. 

00.25 

Il ventaglio segreto. 

21.20 

Brutti e cattivi. 

21.00 

Miti da sfatare. 

21.30 

Fino alla fine del 

22.00 

Ragazzi in gabbia. 


Film Avventura. (2011) 


Film. (2011) 


Film Drammatico. (2011) 


Cartoni Animati 


Documentario 


mondo. 


Docu Reality 


Regia di R. Marshall. 


Regia di S. Barron. 


Regia di W. Wang. 

21.45 

The Regular Show. 

22.00 

Fuori tutto!. 


Reportage 

22.50 

Ridiculousness: Veri 


Con J. Depp P. Cruz. 


Con E. Wood E. Izzard. 


Con L. Bingbing J. Ji-Hun. 


Cartoni Animati 


Documentario 

23.30 

Jack Osbourne No 


American Idiots. 

00.55 

Rio. 

03.40 

Rio. 

02.10 

Belli d’estate. 

22.10 

Young Justice. 

22.30 

Fuori tutto!. 


Limits. 


Show. 


Rubrica 


Rubrica 


Rubrica 


Serie TV 


Documentario 


Reportage 


Conduce Rob Dyrdek. 



21.20: Enrico Brignano- Un 

personaggio in cerca d’attore 

Show con E. Brignano. 



21.10: IntheNameoftheKing 

Film con J.Statham. 

Farmer è un contadino che conduce la 


mm 

21.10: Testimone d’accusa 

Film con T. Power. 

Léonard è accusato di aver 
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Il nuovo Maxxi? 
Una casa di moda 

Il progetto finisce nelle mani 
del gruppo Fendi e Vuitton 


Al posto di biblioteca e 
archivi un palazzotto della 
moda pagato da Arnault 
e suo per 40 anni al prezzo 
di circa 500mila euro l’anno 

LUCA DEL FRA 

ROMA 

«MI VENDO!», LA CANZONE DI RENATO ZERO SEMBRA 
ORAMAI COMPENDIARE LA TRISTE SORTE DEL MAXXI, IL 
MUSEO, MA FORSE L’EX MUSEO DELLE ARTI E DELL’ARCHI¬ 
TETTURA del xxi secolo di Roma, in via di trasforma¬ 
zione in una sorta d’appendice di un polo del lus¬ 
so, nascente sotto gli auspici di Bernard Arnault e 
del gruppo Fendi e Vuitton. Ma sì, la meravigliosa 
struttura progettata da Zaha Hadid sarebbe desti¬ 
nata a diventare il solito polo multifunzione, in 
sostanza un pot-pourri all’insegna della commer¬ 
cializzazione. 

«Faccio in fretta un altro inventario, smonto la 
baracca e via» recita la canzone di Zero e infatti 
l’idea è presto detta: al posto dei due edifici anco¬ 
ra da realizzare deH’originario progetto, ecco un 
bel palazzotto del lusso ad usum Fendi - Vuitton, 
costruito a spese di Arnault (25 milioni di euro), 
che lo avrebbe suo per 40 anni al prezzo di circa 


500 mila euro l’anno. Dunque, via la biblioteca 
archivio e via il museo con archivi dell’architettu¬ 
ra, largo alla moda, al lusso, all’eccesso: «Io vendo 
desideri e speranze in confezione spray» cantava 
Zero. 

Il progetto nasce dalla direzione di Pio Baldi, 
prima che la struttura fosse commissariata, ed è 
perseguito con convinzione dall’attuale commis¬ 
sario Antonia Pasqua Recchia, che al Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali riveste anche il 
ruolo apicale di segretario generale. Chiaro l’in¬ 
tento: racimolare soldi privati per il Maxxi, nato 
come molte altre Fondazioni sotto i peggiori au¬ 
spici, vale a dire con un solo socio lo Stato -ma a 
che serve fare un ente privato di proprietà solo 
pubblica?-, e per di più quando era ministro Bon- 
di e dunque con un finanziamento miserrimo. 

Eppure non poche sono le perplessità: innanzi 
tutto il nascente palazzotto del lusso, il cui proget¬ 
to preliminare dovrebbe essere di Zaha Hadid, 
sorgerebbe su un terreno dello Stato, -difficile ca- 

■ ■ ■ 

Al Museo andrebbero solo 
gli spiccioli di questa 
operazione iniziata prima 
del commissariamento 


pire se dell’Agenzia Spaziale Italiana o del Mibac- 
dunque sarebbe un cosiddetto progetto di finanza 
(project financing) assegnato al miliardario del 
lusso Arnault senza bandi o concorsi, cosa discuti¬ 
bile da un punto di vista legale. Anche il manufat¬ 
to poi sarebbe dello Stato e quindi per la costruzio¬ 
ne ci dovrebbe essere un altro bando pubblico, 
con tutto ciò che comporta di aumento dei costi e 
probabili ricorsi -basti ricordare o costi del Maxxi 
stesso pressoché triplicati. Lecito chiedersi se alla 
probabile crescita della spesa dai preventivati 25 
milioni farà fronte lo Stato Pantalone o andrà a 
detrimento del canone di affitto. Per dirla con Ze¬ 
ro «Mi vendo, e già! A buon prezzo si sa», perché 
anche ammesso tutto funzioni, e sarebbe davvero 
straordinario, in cambio il Ministero dei Beni e 
delle Attività Culturali avrebbe una cifra modesta 
da girare al Maxxi: 500 mila euro a fronte di un 
fabbisogno che si aggira sui 10 milioni l’anno. 

Ma a comandare sono sempre l’appalto, il ce¬ 
mento e i soldi che portano: in altre parole, molti 
pensano che il recente commissariamento del Ma¬ 
xxi, con tanto di tradimenti interni alla sua direzio¬ 
ne, nasca dalla volontà di «controllare» da vicino 
gare e assegnazioni da parte di vecchie e nuove 
cricche. E sono cose che capitano quando il marke¬ 
ting si sostituisce alla cultura. 

Proporrebbe Zero: «Ti vendo, un'altra identi¬ 
tà» perché poi la presenza di un vicino potente e, 
come capita ai potenti, anche arrogante come la 
moda e il lusso, probabilmente andrà a infiltrare 
con logiche di commercializzazione un museo co¬ 
me il Maxxi, già penalizato da penuria economica 
ma forse anche da scarsità di idee. E lo dimostra il 
fatto che per cercare finanziatori non si sia punta¬ 
to sull’attività del Maxxi, trovando privati disposti 
a sostenerla, ma sul sempiterno mattone. Stupi¬ 
sce però che il Mibac usi strumenti come il proget¬ 
to di finanza che funziona, e non sempre, 
nell’espansione delle città, ma assai meno nella 
cultura. E la storia del Maxxi è il simbolo di tante 
altre strutture pubbliche, costruite a caro prezzo 
con i soldi dei contribuenti, gestite attraverso stra¬ 
tagemmi come le fondazioni con criteri privatisti¬ 
ci -che avrebbero dovuto essere la salvezza di que¬ 
ste stesse strutture- e alla fine svendute ai privati: 
è il momento di ricominciare pensare a musei pub¬ 
blici con la pretesa che funzionino. Altrimenti: 
«Mi vendo la mia felicità, ti dò quello che il mondo 
distratto non ti dà». 


Premi, 

nel backstage 

degli 

scrittori 



LA FABBRICA DEI LIBRI 

MARIA SERENA PALI ERI 


• PER ALBERTO ARBASINO LA 
CARRIERA DI SCRITTORE, IN 
ITALIA, SI RIASSUME IN GENERALE IN 

tre tappe: bella promessa, solito 
stronzo, venerato Maestro. 
Filippo Bologna, in Pappagalli , il 
suo secondo romanzo edito da 
Fandango, le tre tappe, nelle 
sembianze di tre diversi scrittori, 
le fa arrivare in finale («in 
terzina» come scrivono i 
giornalisti) a un Premio 
letterario sotto il quale in 
filigrana è tutt’altro che ostico 
riconoscere il premio Strega. 

Ora, l’estate è per l’Italia la 
stagione che apre con lo Strega 
(primo giovedì di luglio) e in 
settembre chiude col Campiello. 
In mezzo un paio di migliaia di 
premi di tutte le specie, perché, 
se è vero che ogni comunità 
marina e montana vuole il suo 
festival letterario, è più vero 
ancora che, da un tempo più 
lungo ancora, ogni assessorato 
alla Cultura e al Turismo vuole la 
sua targa letteraria. 

Il romanzo di Bologna ci fa 
entrare nel backstage 
psicologico di questi premi, anzi, 
del Maggiore: cosa succede 
nell’animo dei candidati alla 
vittoria? Cosa sono disposti a 
fare pur di trionfare? Inutile dire 
che, nella verità romanzesca di 
Bologna, sono capaci di fare 
«tutto», un «tutto» che ci 
conduce nelle bassezze peggiori 
(o più scontate?) dell’animo 
umano. In realtà, per entrare 
nello stesso backstage, fanno 
fede anche delle voci dal sen 
fuggite, nella realtà, a vincitori e 
vinti. Quando, nel 2001, vinse lo 
Strega con Via Gemito , 
chiedemmo a Domenico 
Starnone cosa provava uno come 
lui che in giovinezza sui premi 
così aveva buttato pomodori: 
«Emozione pura, lo confesso» ci 
rispose nell’accaldato Ninfeo. 

L’altra sera Emanuele Trevi, 
richiesto su come si sentisse nei 
panni del secondo, allo Strega 
2012, dietro Piperno, ha risposto: 
«Ci sono rimasto male. Se 
partecipi vuoi vincere». Ecco, è 
tutto molto più semplice di 
quanto si creda... 
spalieri@tin.it 


Vertenza Cinecittà Studios 
il Mibac si tira indietro 


Stop al molo di mediatore 
tra sindacati e azienda 

GABRIELLA GALLOZZI 

ggallozzi@unita.it 

VERTENZA CINECITTÀ: IL MIBAC, IL MINISTERO DEI BENI 
CULTURALI SI TIRA INDIETRO. POCHE RIGHE IN UN COMUNI¬ 
CATO, NON DEL MINISTRO ORNAGHI FIN QUI INVISIBILE SUL¬ 
LA QUESTIONE, MA DEL «MINISTERO» PER DIRE CHE IL Ml- 

bac si sfila dal ruolo di «mediatore» tra Cinecittà 
Studios Spa e le organizzazioni sindacali. La deci¬ 
sione, spiega sempre la nota, è seguita alla scelta 


dei lavoratori di proseguire lo sciopero. L’altro 
giorno i sindacati avevano avuto un incontro al Mi¬ 
bac col segretario generale, Antonia Pasqua Rec¬ 
chia per avviare, in sede ministeriale, una trattati¬ 
va tra le parti. L’impegno da parte del ministero, 
come riferiscono i sindacati, era quello di sospende¬ 
re l’attuazione del piano aziendale e di annunciare 
la data dell’apertura della trattativa entro oggi. 
Mentre la richiesta fatta ai lavoratori: la sospensio¬ 
ne dello sciopero e dell’occupazione. Ora, insom¬ 
ma, il Mibac addossa alla scelta dei lavoratori di 
proseguire la protesta la «responsabilità» del suo 
«forfait». «L’atteggiamento marchionnista sta inva¬ 
dendo anche i Beni culturali», commenta Vincenzo 


Vita del Pd tra i sostenitori della «mozione biparti- 
san» presentata alla camera da Morassut del Pd in¬ 
sieme al deputato del Pdl Rampelli. «È chiaro che i 
lavoratori prima di sospendere la loro battaglia vo¬ 
gliono delle garanzie sicure», dice Stefania Brai di 
Rifondazione. «In questo modo il ministero sot¬ 
traendosi alla mediazione avrà piuttosto un ruolo 
attivo nella distruzione di Cinecittà». Anche Fabio 
Bonanno di Sei è dello stesso avviso: «Tutto questo 
dimostra che hanno fatto beni i lavoratori a prose¬ 
guire lo sciopero, poiché dimostra che il governo 
non si era posto in un ruolo super partes». Delusio¬ 
ne e preoccupazione anche nel sindacato. «Noi con¬ 
fidiamo in que tavolo - dice Alberto Manzini segre¬ 
tario generale della Slc/Cgil Lazio-: è l’unica possi¬ 
bilità che abbiamo per una vera trattativa, perché 
fin qui non c’è stata. Se il tavolo ministeriale salta, 
ne va di tutta la trattativa». Intanto è partito anche 
un appello europeo per la difesa di Cinecittà al qua¬ 
le hanno aderito, tra gli altri, Lelouch, Costa-Ga- 
vras, Michel Hazanavicius e Cedric Klapisch. 


A Sarzana 
ritorna il Festival 
della Mente 

PIÙ DI 85 EVENTI TRA FILOSOFIA, ANTROPOLGIA E TEA¬ 
TRO ANIMERANNO A SARZANA DAL 31 AGOSTO AL 2 SET¬ 
TEMBRE il nono Festival della Mente,l'unico in Eu¬ 
ropa dedicato alla creatività. Presentato a Geno¬ 
va, si aprirà con una «lectio magistralis» di Gusta¬ 
vo Zagrebelsky. Prevede serate con il filosofo Gia¬ 
como Marramao, l'antropologo Marc Augè, gli at¬ 
tori Ascanio Celestini, Marco Paolini, Giulia Laz- 
zarini. Per la direttrice, Giulia Cogoli,«in un mo¬ 
mento di crisi è centrale ripartire dalla cultura». 
Il Festival della Mente ha visto circa cinquecento 
eventi realizzati nelle precedenti edizioni, quasi 
quattrocento relatori e oltre quarantamila pre¬ 
senze lo scorso anno. 
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U: SPORT 


«Adieu Italia», le stelle 
scappano dalla serie A 
Francia nuovo eldorado 


Ibra e Thiago Silva 
verso Parigi, Verratti 
potrebbe seguirli dopo 
Lavezzi. Il calcio 
italiano perde i pezzi 

DARIO PELIZZARI 

dariopelizzari@gmail.com 

L’ITALIA NON È PIÙ UN PAESE PER RICCHI, AL¬ 
MENO NEL CALCIO. COLPA DELLA FISCALI¬ 
TÀ, CHE DA TEMPO PREMIA ALTRI CAMPIO¬ 
NATI EUROPEI, SPAGNA IN TESTA, CHE POS¬ 
SONO COSÌ PERMETTERSI DI ACCOGLIERE 
CAMPIONI PAGANDO MENOTASSE DI QUAN¬ 
TE INVECE NON SE NE DEBBANO VERSARE 

da queste parti. E guai a mancare una 
scadenza, che la pratica passa agli esatto¬ 
ri della Federcalcio. Colpa degli stadi, 
che altrove producono numeri importan¬ 
ti e che in casa nostra, lo si dice da anni, è 
già un miracolo che non cadano a pezzi. 
Lo Juventus Stadium, sotto questo aspet¬ 
to, può essere considerato una piacevolis¬ 
sima eccezione, l’esempio, il modello di 
cosa si potrebbe fare e che per troppo 
tempo non si è fatto. Insomma, non è una 
novità. L’Italia del pallone ha perso il tre¬ 
no che le avrebbe permesso di continua¬ 
re a farsi bella in ambito internazionale 
ancora per molti anni. E ora si trova co¬ 
stretta a rincorrere chi sta davanti e a mi¬ 
surarsi con problemi di cassa che la co¬ 
stringono a cedere i pezzi migliori della 
sua collezione per sopravvivere al mo¬ 
mento difficile. Tira aria di crisi, anche 
sui campi di vertice della domenica. 

Sì, perché se fino a qualche anno fa i 
grandi giocatori sognavano l’Italia per 
via della qualità del nostro calcio, ma an¬ 
che e soprattutto per i denari che garanti¬ 
va, ora le cose vanno diversamente. I big 
dai piedi d’oro cercano un ingaggio in In¬ 
ghilterra, magari in Francia, se possibile 
in Spagna, oppure in Germania. Proprio 
così, nei desiderata dei fuoriclasse la Se- 


Ibrahimovic, svedese che trasforma in me¬ 
tallo pregiato tutto ciò che tocca, e Thiago 
Silva, brasiliano che a Milano ha scoperto 
di essere uno dei migliori difensori al mon¬ 
do. Affare da 170 milioni di euro o giù di lì, 
tra offerta del Psg e ingaggi dei due gioca¬ 
tori. Le ultime notizie che arrivano da Pa¬ 
rigi dicono che sia cosa fatta. 

Tutti felici. Il Psg, che porta sotto la 
Tour Eiffel due fenomeni tra i più forti in 
circolazione. Il Milan, che sistema i conti 
e ricomincia a guardare al domani con fi¬ 
ducia. Certo, anche i due giocatori, che ve¬ 
dranno certamente spostarsi verso l’alto 
il loro ingaggio. Ma i tifosi rossoneri, no, 
tutt’altro, sono prossimi alla disperazio¬ 
ne. E più in generale, tutto il calcio made 
in Italy, che continua a vedersi sfilare da 
sotto il naso campionissimi che prediche¬ 
ranno altrove. Come Verratti, che atten¬ 
dono con fiducia sempre a Parigi. Come 
Balotelli, che dall’agosto 2010 fa dispera¬ 
re gli sceicchi del Manchester City. E an¬ 
cora, tanto per ricordare i più noti, Eto’o 
(portato via dall’Anzhi, club russo per 
una valanga di denaro), Sanchez (dall’Udi¬ 
nese al Barcellona), Criscito (dal Genoa 
allo Zenit di San Pietroburgo). E Borini, 
uno dei migliori talenti del pallone tricolo¬ 
re, è a un passo, forse meno, dal Liver- 
pool, dove troverebbe un altro ex giallo¬ 
rosso, Aquilani. 

Senza contare il via vai di allenatori 
che hanno detto sì a proposte milionarie. 
Da Ancelotti a Capello, da Spalletti a Man¬ 
cini, fino a Ranieri, che lo scorso maggio 
ha deciso di salutare l’Italia per accettare 
l’offerta del Monaco, che dalla stagione 
2011-12 milita in Ligue 2, la nostra Serie B. 
Per lui, salto doppio, dalla Champions 
con l’Inter alla periferia del calcio france¬ 
se. Questione di motivazioni, certamente, 
ma pure di denari. Che se non cambiano 
la vita, spesso la aiutano. Ne sanno qualco¬ 
sa gli sceicchi che hanno deciso di coloniz¬ 
zare il calcio europeo. Manchester, Mala¬ 
ga, Psg, da ieri anche il Notthingam Fo- 
rest. Dilaga il petrodollaro che incanta e 
convince. A quando lo sbarco in Italia? 



Nibali ci prova 
nella morsa Sky 

Il messinese attacca, ma Froome 
«salva» Wiggins. Tappa a Rolland 


Fiscalità, stadi e il peso 
dei petroldollari: l’asse 
del calcio che conta si 
sposta lontano da noi 

rie A viene ormai dopo la Premier Lea- 
gue, la Liga, la Bundesliga e pure, ecco la 
novità degli ultimi mesi, la Ligue 1, il cam¬ 
pionato di vertice francese che è rimasto 
lontano dai riflettori internazionali fino 
all’estate 2011, vale a dire fino a quando 
lo sceicco Al Thani, membro della fami¬ 
glia reale del Qatar, non ha deciso di fare 
suo il Paris Saint Germain. Da allora, a 
Parigi si gioca a calcio come non accade¬ 
va da lustri. 

Dentro Leonardo, ex grandissimo del 
Milan e poi allenatore dell’Inter. Dentro 
Ancelotti, altra bandiera del club rossone¬ 
ro prima come giocatore quindi come tec¬ 
nico. E dentro una sfilza di campioni che 
in breve hanno cambiato le logiche del 
calcio francese, meglio, europeo. Per gen¬ 
tile concessione del futbol italiano, si in¬ 
tende, perché Leonardo ha pensato bene 
di fare la spesa nel supermercato che co¬ 
nosceva di più. Per intenderci, la scorsa 
stagione hanno lasciato la Serie A per la 
Ligue 1, sponda Psg, 5 giocatori: Moham- 
med Sissoko, ex Juventus, Jeremy Me- 
nez, ex Roma, Javier Pastore e Salvatore 
Sirigu, ex Palermo, e Thiago Motta, na¬ 
zionale azzurro ex Inter. Una campagna 
acquisti, chiavi in mano, che ha raggiun¬ 
to complessivamente la cifra monstre di 
100 milioni di euro. Ed era soltanto l’ini¬ 
zio. Perché il Psg non ha alcuna intenzio¬ 
ne di fermarsi, anzi. Messo in archivio il 
primo grande colpo del calciomercato 
2012, quel Lavezzi che a Napoli celebra¬ 
vano come l’ultimo discendente di una ge¬ 
nerazione di fuoriclasse declinati in ma¬ 
glia azzurra, Leonardo è pronto a mette¬ 
re la firma sull’operazione che sta agitan¬ 
do i tifosi di tutto il mondo. Protagonisti i 
due assi del Milan di Berlusconi, Zlatan 
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Ibrahimovic a un passo dal Paris Saint Germain 
dove si trasferirebbe insieme a Thiago Silva 

FOTO DI SERGEY DOLZHENKO/ANSA EPA 


«Lo Squalo» sale sul podio 
virtuale del Tour de France 
approfittando della crisi di 
Evans. È lui a fare la corsa 
dietro la coppia inglese 

COSIMO CITO 

citocosinno@hotnnail.com 

NIBALI È DI NUOVO SUL PODIO, È TERZO DOPO UNA FAN¬ 
TASTICA BATTAGLIA SULLE ALPI CON TANTI BATTUTI, 
EVANS IN CRISI, MENCHOV SALTATO, WIGGINS CHE CHIE¬ 
DE A FROOME DI RALLENTARE, E INTANTO ROLLAND CHE 
VINCE LA TAPPA E RIENTRA NEI DIECI DOPO UNA LUNGA 

fuga. Quattro salite vere e il Tour ha rischiato dav¬ 
vero di saltare in aria. La Toussuire ha due france¬ 
si primi di tappa e due inglesi primi nella generale, 
ma anche un siciliano scatenato e senza paura, e 
un’infinità di sguardi, un mare di fatica, un sole 
impietoso, uno spettacolo unico. 

Quattro salite, Madeleine, Croix de Fer, Mol- 
lard e La Toussuire. Si muovono le seconde linee 
da lontano, Rolland becca la fuga giusta, nel grup¬ 
petto ci sono anche Basso e Scarponi. Dietro 
Evans è nervoso, prova a muoversi da lontanissi¬ 
mo, viene subito stoppato dalla Sky. Menchov va 
subito alla deriva, Nibali, si vede subito, ha in men¬ 
te qualcosa. Sul Mollard restano in quattro davan¬ 
ti, Rolland, Kiriyenka, Sorensen e Kiserlovski, die¬ 
tro il passo Sky è forte ma non dannato, con Ro- 
gers e Porte che scortano i capitani senza alzare 
troppo il ritmo. 

L’ultima salita è un romanzo. Rolland, con im¬ 
mensa fatica, stacca i compagni di fuga e si invola, 
col talento infinito che ha, verso il traguardo. Ai 
meno 9 Nibali fiuta il colpaccio nell’aria e se ne va, 
mandando in crisi Porte e costringendo Wiggins a 
usare Froome. Non è uno scatto terrificante, ma 
molto utile. Evans inizia a boccheggiare, Wiggins 
parla a lungo con Froome e con il direttore sporti¬ 
vo. In breve Nibali viene riassorbito. Ai meno 6 
nuovo scatto del siciliano, Froome perde qualche 
metro, Wiggins fa da solo, Evans si stacca e non 


rientra più, mentre Nibali recupera un gruppetto 
con Van den Broeck, Pinot e Braijkovic e lo usa per 
respirare e guadagnare in breve quasi 30” sulla 
maglia gialla. Froome ha però un cuore potente e 
delle gambe incredibili, torna davanti, fa il ritmo 
per Wiggins, macina metri in salita, allarga le di¬ 
mensioni della crisi di Evans e dopo 2 km di terro¬ 
re vero per la Sky si riporta sotto Nibali. In 
quell’istante, la scena madre: Froome va dritto per 
la sua strada, non si volta, prosegue in una progres¬ 
sione forsennata, senza accorgersi che Wiggins è 
in difficoltà e si sta staccando. Breve consulto via 
radio con il team, niente, Froome deve fermarsi, 
aspettare l’ansimante capitano, fargli ancora il rit¬ 
mo, scortarlo, piegarsi al volere della squadra, ri¬ 
nunciare. Wiggins è terrorizzato, Froome gli si af¬ 
fianca, lo rassicura, lo incita, i due riprendono un 
buon ritmo, con Nibali a ruota, e via verso il tra¬ 
guardo, già tagliato dallo splendido Rolland. Non 
pago e voglioso di mostrare i denti, Froome fa una 
volata dannata e guadagna 2” assai simbolici a 
Wiggins, che inizia a respirare solo dopo il traguar¬ 
do. Nibali è con lui, Evans è dietro di l’26”, Vincen¬ 
zo è di nuovo sul podio, dietro la coppia inglese: 
«Ho attaccato due volte in salita, ma è veramente 
difficile mettere in crisi la Sky. La gente però vuole 
questo da me, e io sono felice quando riesco a rega¬ 
lare emozioni con le mie azioni». 

Nibali è terzo nella generale a 2’23” da Wiggins, 
Froome ha sul capitano della Liquigas appena 18”. 
Evans è ormai dietro di quasi un minuto, poi gli 
scarti si fanno pesanti, Pinot e Rolland sono nono e 
decimo, anche i francesi si stanno divertendo. La 
tappa più bella del Tour, e il bello, si intuisce, si 
spera e un po’ si fiuta nell’aria, deve ancora arriva¬ 
re. In casa Sky le cose stanno iniziando a cambiare, 
e se Froome decide di liberarsi dalle catene, qui 
può ancora succedere di tutto. Bisognerà però 
aspettare i Pirenei, molto più difficili delle Alpi in 
questo incredibile Tour. Oggi tappa di trasferimen¬ 
to verso sud, con due salite importanti come il 
Grand Cucheron e il Granier all’inizio, poi discesa, 
pianura e uno strappo di terza categoria a 19 
dall’arrivo. Roba da fughe, difficile immaginare 
nuove imprese e spettacolo. Ma è un Tour per am¬ 
biziosi, e Parigi è ancora lontanissima. 
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"Full Hybrid" Di esel 4X4 di serie. Un motore Diesel HDi FAP® 2.0 16V e uno 
elettrico da 37 CV. 4 modalità di viaggio: auto, rapporto ottimale consumi prestazioni; 
ZEV, 100% elettrica con 0 emissioni di CO 2 ; 4x4, per un'aderenza totale alla strada; 
e Sport che sfrutta a pieno La potenza dei due motori. La vettura totale ora c'è. 

VIENI A PROVARE LA NUOVA GAMMA 508. SUPERVALUTIAMO IL TUO USATO. 

Servizio Security, 5 anni di garanzia (2+3) o 80.000 km. Offerta valida fino al 31.07.12. Info su www.peugeot.it 
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Nuova 508 RXH. 

Tecnologia HYbrid4. 

Quality time on every road. 
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